
I 

I^Conto corrente con la Posta ) =1 

_ • _ _ ^ 4 t - • _ -t - ^ _ J ^ J i . x ^ i - \ \ U ^ - - l | - \ l - ^ ' - J " ^ l . U B - 1 1 , ^ 

ANNO 49" BULLETTINO ANNO 49 < > 

DELLA 

OCIAZIONE AGRARIA FRIULANA 
ORGANO DELLA CATTEDRA AMBULANTE COLLEGIALE DI AGRICOLTURA 

PER LA PROVINCIA DI UDINE, 

dei Comizi agrari e dei Circoli agricoli distrettuali soci 
^ ' 

. ^ 

ùi'-
?•• 

tf + 

/• 

l O O * , 

NUOVA SKRIE VOT.UMK 2 1 . 
•i 

^ r 

; r 
I 

r 

^ -i 

ISi SettOMtxtoJT'O 
X-Jfr^**^-"-T-»* I * - H ^ fcJ-i ^ - h i | B • T- br \ 

E. TOSI. 

S O M M A R I O . 

Una ispezione alle latterie sociali dell' alto Friuli (Carnia) 

^1 

• 1< • 

-'y 

L w 

•.-^ • • ' 

/ f . 'H l I 

rag. 
462 

U. ZANONI. — La bachicoltura nei riguardi della flaccidezza 477 
P. CocEiANi. — Una gita d'istruzione a Grumello del Monte. 470 
E. VoGLiNO, — La questione dello capre. 480 
Fr» 1 bri e giornali: 

S. BRUSAFERRO. — Noi e gli Agronomi . 484 
Notizie varie: 

Il commercio dei fiori a Varsavia 48G 
Libri ricevuti in dono 487 

Il Bullettino dell'Associazione agl'aria friulana esce in Udine alla metà ed alla 
fine di ogni mese. 

Contiene gli at t i ufficiali della Società, della Cattedra ambulante, le comunicazioni 
particolari dei Soci, le notizie campestri e commerciali ed altre interessanti l'economia 
rurale della provincia. 

Viene inviato franco a tutt i i Soci che hanno versato la tassa annua prescritta 
dallo statuto, ai Comuni e agli alti-i corpi morali contribuenti in favore dell'Associazione. 

Ricambia con altri periodici di agricoltura e di scienze affini. 
Tutto ciò che riguarda la Redazione dovrà essere indirizzato al Segretario generale 

dell'Associazione, il quale è pure autorizzato a ricevere i versamenti da chiunque or­
dinati in favore di essa. 

Per maggior comodo dei Soci, i pagamenti potranno anche esser fatti alla Tipo­
grafia del sìg. G. Seitz (Udine, Alercatovecchìo, 2). 

ABBONAMEMTO ANNUO L. 10 NUMERO SEPARATO L. O.&O 

Redazione del giornale presso l'Associazione agraria friulana (Udine, via Rialto) 



acquisti collettivi di m
acchine aerarle. 

A
ratri, 

E
rpici, 

S
em

inatrici : 
F

alciatrici, R
astrelli, 

S
pandifieni: 

D
ecuscutatori, 

S
vecciatoi : 

e 

e 
M

acchine e strum
enti agrari 

d'ogni 
specie 

presso 
V

 jT
ssocias:ione 

jT
g

raria 
J^riu

lan
o

. 

~tj 
p:l\(t) 
Q Q 
Q $::i 
~:roo ..... o 
t:J ~ • 
(t) M 

CD ~ 
aJ o t-: 
& -· t-; -

- •• t;::; ~ 
S:: CD CD 
f'\ t:::l o 
~ ~. 8. 
Q ~ Il' 
• {Jq M-

- o . --
~ .. 
~ ..... 
p.. 
o~~ 

~tD 
--~ 
.~ tt. 

'"O 
~ 
CD 
00 
00 

o tu 

• 

.. 

• 
l •. 

-

1-!;j~ 
p:l ""! 
l l ~ 

Q C"! 
-·~ p:l ..... 
&~ 

""! 
c;·~ 
'""''"""$ 
~ '"O 
pj c;· 
p.i ~-
00 
& 
""!W 
CD CD 
~­..... ::s - ..... 
(J]>;:j 

'""O~ 
~ ::: . 
t= Q 
~. ~· • ' .... . 
::n 
CD 
~ --• • 

f/) 
~ 
o 
~ 

-~ 

CD 

fife. 

• • 

il 

n 
.a 
c 
-· 
-· ... -· 
n 
o 

D. 
-· 

l 

l 

l 
! 

IJI 
n n, 
:rl 
-· l =· 
tD 

CIO. l 
... 

' 

l 

l 

~ 

-••-•••--•·••••••••-••••••••••••••••••••••••••••·••••••••••••••uo . . . . ' --~----- ··--·-- ---··················- ' '- .. -- .... ' "" .. "'· ......... "'' .. ''" ---". ............. --- "' •' ' •• • '' '••' n~ -· 
tr:··············· .. ·-------''il'...... . ' ....... ; ;;;m f::::::: :::::;:;: ::: ·----:· .. :::::;;-;·:;;;;;:., .. ;; 'li\GAt,. -; ···- _ -~·-,. !IH!ili/Wi'llt!l~'~-~- - • -~~--.... '<JIJY .. , .......................... ·;·········: ········ • • ............ ., ........ _., ,. ,,., ..... ,::.: ....... , .... ''''"'""'"""~ .. =~- :~.- . ,_, 

FRU E TO • SEC 
E FUCENSE •. 

'Ha vegetazione robustissima resistente a 
qualsiasi intemperia, e non va sogget.to alla. 
ruggine e nehhie, vaglia alta 2 metri, produ­
zione -superiore a tutte le varietÀ. ti n qui col­
tivate, raccomandato ùai Sindacati Agricoli, 
Comizi e Consorzi Agr11.ri. 

100 chilogrammi L. 35, 
Pacchi postali franchi di porto in tutti i Co­

muni del Regno, di 5 chilogrammi L. 3,50 
Se ne seminano 100 chili per ogni ettaro di 

terreno. 
Frumento Noè (Blee Noè), 100 chili. L. 35,­

Un pacco postale di 5 chili • . • 3,50 
Frumento di Cologna Selezionato 

100 chili • . • . . • • . • . • 33,­
Un pacco postale di 5 chili • • " 3,50 

Frumento Rosso Varesotto1 
100 chili • . . • • . • • • • ,. 33,.­
Un pacco postale di 5 chili • • ,. 3,50 

Frumento Rla;:TI Originario, 
100 chili . • . . . • . • . • ,. 38,­
Un pacco postale di 5 chili • • " 3,50 

Frumento RIETI prima riproduzio-
ne ferrarese, 100 chili . . . . • • 32,­
Un pacco postale di 5 chili . • • 3,50 

Segale nostrana, 100 chili • . • • 30,­
Un pacco postale di 5 chili. • • • 3,.-

0rzo bianco nudo, 100 chili • • • • 
Un pii.CCo postale di 5 chili . . • 

-

• 

LE·ORZO· E 
'tV" ' 

Trifoglio incarnato. E la. sola. -pjanta che 
presenta abbondante foraggio alla fine d'in­
verno ed in principio di primavera. 

Si semina in autunno in terreni leggieri 
o poco fertili, oppure nelle Stoppie del Fru­
ment.o, Segtùe o Granoturco. 

100 chili L. 70 - Un chilo Cent. 80. 
Un pacco postale di 5 chili L. 5. 

Trifoglio pratense, Erba medica, Lupinella, 
Sulla, Lojetto o Erba maggenga, Veccia, 
Lupini, Oolza. 

Pet"' avere foraggio In autunno. Senape 
bianca. - Pianta precocissima, seminata 
al1il di settembre, raggiunge dopo nn mese 
l'altezza di 60 centimetri e si può lasciare 
nel campo fino ai geli. Appettita dal be­
stia.me, i ft·ancesi ltt chiamano Erbeabeurre 
Si può c11 lnolare sopra una produzione di 
200 quintali di erba che può essere age­
volmente tienata. Seminare in ragione ili 
20 ehili All'ettaro. 

100 chili IJ. 70 - Un chilo Cent. 80. 
Un paf~Co postale di 5 chili IJ. 5, fr. di porto 
Ortaggi. Cassetta, 25 qualità sementi d'Orto 

L. 6, franca di tutte le Spese nel Regno . 
Fiori. CassettA 20 qnalità sementi fiori, L.3,50. 
Piante. Albe:·i {ruf.tiferi.- Agrumi- Olivi- Gelsi 

- Piante per imhoschimento - per Viali -
per· Siepi da diù·sa - per Ornamento -Ca­
melie- Magnolie - R0sa.i - Abeti - Cipressi 
- Rampicanti - Gigli - Tuberose, ecc . 

CATALOGO GRATIS A RICHIESTA. 
:::::::o.,_.,,.,-: . -.. -

<' • 



• • • ^ ! 0 \ - - - ' - ^ • i ' ^•..v r__ 
r 

n t^ : 
Pr^ 

' J ^ r 
1 

AMO 49 
y r-

^. r ^ f 

I 

V -

N. 2 H 8 
. . * ' , ' "% 

i 5 SETTEMBRE 

SOMMARIO. 

E. TOSI, — tJna ispezione alle latterie sociali dell'alto Friuli (Oarnia). 
TI. ZANONI. — La bacMooltura nei rìgtaardi della flaccidezza, 
P. CocEAKi, — Una gita d'istruzione a Grumello del Monte. 
E. VoGUNO. — La questione dello cajre. 
Fra libri e glorualì: 

8. BKUSAFBRRO. — Noi e gli Agrcinomi. 
Kotlzie varie: 

Il commercio dei fiori a Varsavia. 
Libri ricevuti in dono. 

f ì 

ispezione alle latterie sociali > aito Friuli 
^ ' 

(Belazione del signor ENOBE TOSI), 

(Continuazione e 6ne), 

Défiéìenzè e bisogni delle latterie» 

-'-V 

X 

Lo scolio di utilizizare le pioeole quantità di latte, esuberanti al con­
sumo in natura, è stato raggiunto dalle latterie sociali oarniche; ma resta 
a vedersi se questo scopo è stato conseguito 6ewe, se cioè si sono portati 
nell'esercizio di quest'industria, i perfezionamenti ohe i recenti progressi 
e le esigenze moderne hanno resi necessari. 

Finché una latteria è giovane e lavora piccole quantità di latte, i prò-, 
dotti servono quasi tutti al consumo delle famiglie dei soci, poiché in 
Oarnia si fa largo consumo di latticini come companatico, stante il poco 
uso nelle famiglie della carne di maiale, il cui allevamento è limitato. 

Quando Ja latteria prende un certo svilupìpò ed i prodotti superano di 
il consumo locale, bisogha pensare seriamente allo smercio, bisogna 

prepararsi ed agguerrirsi contro la concorrenza, affinchè i soci possano ri-
I I " ' / ' • 

trarre il maggiore frutto possibile dalla principale loro risorsa: il latte. Ma 
per sostenere, vittoriosamente la concorrenza, bisogna anzitutto disporre di 
glandi quantità di merce scelta, a tipo costante, genuina, e poi occórrono^ 
onestà e correttezza commerciale. 

j 

Per avere grandi quantità, sìa di burro ohe di formaggio, è necessari» 
la federazióne delle latterie carniohe, come quella che da tempo funziona 
egregiamente fra le latterie agoidine per la vendita del burro. Per epa-
seguire bontà ed uniformità di tipo nei prodotti, necessita maggior istru­
zione tecnica nei casari, in modo da ottenere una manipolazione più ac­
culata e più perfetta 

^ ^ 

T * 

* 

é m Montasio 
triplibe uso, a secónda della sua età; Serve come formaggio dolce da tavola 
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a 34 mesi di stagiotiatnra, da companatico ali età da 6 m^ da 
da un anno e mèzzo in avanti. È iin somi&rlia 

r *: 

alla Fontine {)iemonte8e quando è molto giovane, al Friburgo ed allo Sbrina 
svizzero, quando è maturo. Di piccolo formato, del peso dai 7 agli 11 chi­
logrammi, si presta bene alla stagionatura, resiste ai lunghi viaggi, è adatto 
alla distribuzione fra piccoli produttori di latte, e, in commercio, è assai 
apprezzato in tutto il Veneto e nel litorale italiano soggetto all'Austria. 

Sulle malghe si prepara generalmente il Montasio classico, il più pregiato, 
grasso, o quasi grasso; nelle latterie, invece si usa spannare un po' troppo, 

'if\ 

si fabbrica un formaggio molto inferiore a quello dei pascoli ,alpini. Col 
A 

^r 

profumato e pingue latte delle vallate qarniche si dovrebbe ottenere un 
cacio, non dico uguale a quello delle malghe, ma molto simile, cioè assai 
buono. In causa principalmente dell'eccessiva spannatura, dell'insufficiente 
spurgo della cagliata, dei locali spesso non riscaldati e troppo umidi, molte 
partite si guastano o non riescono di quella qualità che sarebbe desiderabile. 

Comunemente il formaggio delle latterie si fabbrica cosi: 
Il latte portato in latteria, viene messo a riposare 12-24:-36 ore, a se-

stagione e à quantità di burro che sii vuol bfeténefe. I re 
cipienti 0 bacinelle, salvo rare eccezioni, sono in legno dolce, e ciò con-

^ • 

tribuisce a dare al latte, durante il suo lungo contatto, odori e sapori 
sgradevoli, e qualche volta fermenti cattivi. Affiorata la panna, si screma 
e si versa il latte nella caldaia serrata in un fornello, formato per metà 
in muratura e per metà in ferro, questa seconda parte a foggia di chiù-
denda mobile per permettere l'uscita della caldaia quando le esigenze della 
lavorazione lo richieggano. Riscaldato il latte alla temperatura di 25-26 g.jR»., 

ente e sempre impuro^, e si si aggiunge il caglio in pasta, spesso 
lascia la massa in riposo per circa un'ora. Avvenuta la coagulazione, si 
rompQ grossolanamente il coagulo col tagliacagliata o con altro istrumento 

^ - -

più rozzo, e si procede alla cottura. Avvivato un bel fuoco, si riscalda la 
massa, tenuta continuamente in agitazione, fino alla temperatura di circa 
28-29 g. R., si leva la caldaia dal fuoco, si agita ancora qualche minuto 
e il formaggio è fatto. 

Poche latterie usano i torchi a pressione per espellere il siero rimasto 
I > 

nella pasta caseosa, alcune usano salare i formaggio dopo poche óre che è 
fabbricato, tutte ottengono dei caci troppo impregnati di sieroj ohe diffi­
cilmente riesoiranno buoni. O'è sempre la tendenza a tenere mdlle la pasta 

A ( 

del formaggio colla persuasione che, in tal modo, il latte renda più for̂  
riesca morbido e gradito al o, ma queste maggio m peso e 

purtroppo non sono ohe illusioni. Quando il cacio è maturo, si vedono le 
conseguenze di tale sistema irrazionale. 

Ma non basta. Il formaggio, cosi male preparato, viene posto in salatoi 
freddi, umidi, pochissimo arieggiati, dimodoché, coli'avvicinarsi della calda 
stagione, saltano fuori tutti i difetti possibili ed immaginabili. Bisogna 
assolutamente che i casari d^Ua Oarnia cambino sistema, se non vogliono 
continuare ad avere i formaggi gonfiati, sfogliati, amari, tarlati e guasti. 

Non occorre essere molto addentrò nella tecnica easearia per persuadersi 
ohe, in Oarnia, urgono riforme radicali nei sistemi di lavorazione del latte 

I • , 

e di stagionatura dei formaggi, ed è strano che i soci delle latterie, dopo 
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tante sp tanto per il affidino la 
i^ - prezioso ai primo ventito, a ohi 

; ; I . 

non 
À -

conosce i più elementari princìpi della pratica oasearia moderna. Questo 
fatto non si può spiegare se non con quel fatalismo, ohe domina ancora su 
buona parte degli abitatori dei moliti. 

j r : 

Nel mio giro d'ispezione alle latterie della Oarnia rilevai non pochi 
difetti nella manipolazione del latte, mi resi conto dei bisogni del ca­
seificio camice, lamentai l'abbondanza degli scarti, ma la mia attenzione 
fu specialmente chiamata da un fatto che mi sembra meritevole di studio. 

Da qualche anno i formaggi di alcune latterie e di qualche malga, 
quando raggiungono la stagionatura dai 5 a 8 mesi e più, assumono un 
caratteristico sapore amaro-piccante disgustoso, che ne deprezza notevol­
mente il valore. Questo amaro è speciale, non è da confondersi coli* ama­
rognolo quasi indistinto ed indefinibile, da molti neanche avvertito, ohe 
hanno alcune latterie della pianura friulana e del colle. E una cosa ben 
diversa e molto più grave. La struttura stessa della pasta assume spesso 
caratteri speciali, cambia perfino di colore, l'occhiatura è irregoliare, il sapore 
pessimo. Lo strano, poi, è ohe alcune latterie hanno sempre ottenuto buoni 
prodotti, e solo da qualche anno si verifica questo malaugurato inconve­
niente. L' indagare la causa di esso esorbita dal campo mio e richiede rausilio 
dei chimici e dei baoteriologici ; tuttavia io pure mi sento fortemente sti­
molato a studiare con vivo interessamento il fenomeno. Forse il sapore 
amarognolo è la conseguenza di tante pratiche sbagliate, perpetua-te per 
tanti anni, della poca pulizia dei locali, del caglio cattivo, in una parola 
è il risultato del complesso di errori tecnici accennati più sopra. Certo è 
che, in quelle latterie, vi dev* essere abbondanza di fermenti anormali o 
un' invasione di muffò che spadroneggiano indisturbate, compiendo l'opera 
loro grandemente dannosa. Dei possibili e più acconci rimedi parlerò più 

innanzi. 
Altro punto debole delle latterie è quello dell'acquisto delle macchine 

e degli attrezzi necessari all'esercizio dell'industria. Bene spesso si fanno 
degli acquisti sbagliati, o non si sanno adoperare le macchine, o peggio, 
volendosi fare delle economie mal intese, si gettano danari, spendendo 
male e molto. 

^ 

Cosi pure, nella costruzione dei locali, non si distribuiscono i vari am-
bieìiti èecondo un piano stabilito, o secondo il loro uso, ma generalmente si 
fanno sale o grandi stanze, non armoniche fra loro, ne sempre rispondenti 
ai bisógni speciali della lavorazione del latte. 

Da quanto si è detto, si comprende facilmente come alle numerose lat­
terie carniohe manchi un indirizzo ben determinato, e manchino l'unione 
e la solidarietà fra loro, e una mente direttiva ohe ne sorregga le sorti, e 
le spinga sulla via del progresso. 

m^ ^ ^ 

^ » 

' i^. 
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ifiexslf più ì opporrmi per eonségit&è utt reale^ m îioriinfeiÉtiiy 

L©̂  4at<^merda ine ivieitató sotad le seguente : 
Vallata del But. Latterie di FuSe^w Caa^aSbv Ŝtóssâ ^ ^ Zuglto^ 

Terzo, Impongo, Salino, Rivo di Paluzza, Naunina-Oastions, Treppo Caruioo, 
Sutrio e Cercivento. 

Vallata del Degano e della Pesarina, — Latterie di Colza, Fresie, Maiaso, 
Aii^aglio ? 

_ _̂ .". LauGO^ -Liaineisi Liari»^ Ovaro. PbvolarO) Pefearie, 
Osai» Prato- Oarnioo, Avausa^ © Sosiiasio-

Vallata del Tagliamento. — Latterie, di Amaro, OavasBigo Oarm^o^Vèr-
aegftie ì̂Eileiaaoìizicy, iSooeJiie'^e, Feltrène,^ Priuao, Ampezzo, Forni di Sotto, 
A®dt©ft?zar̂ e Fornii di Sop^a^ i 

Nelf^mio intinèrario erano compresa pure le latterie sooia l̂i di iSaUris^ 
Vin^ri^ e la istitiienda di > Besia, ma causa la neve^ la ristrettezza del tempo 
disponibile e la loro ubicazione dovetti rinunciare alla visita di esse. 

La jOarnia possiede altre 10 o IŜ  - latterie, che non erano incluse' nel 
mi© (pieg^amniavi Esse però^ per quanto mi consta, nulla mutano dalle mie 

ft ossei? vazx©niì. 
L©> atìzìdette 40 latterie lavorano complessivamente^ il latte di 2632- soci 

p?6fdĉ tto dar5171 vaoohe, ammontante a 41^390 ettolitri, che al prezzo medio 
di lire 45 all'ettolitlrorrappresentano un valore di lire 620^860. Se si pensa 
chef iler latterie 
filler di mmsi^ 

} t ? 

1 dal dicembre alla 
h Z ^ vacche 

[posta si aggiunge il lattei prodotto sulle malghe 
delle altret latterie non visitate, si può con molta: approssimazioberaffer-
mApe ;:che r industria^ del latte, nella sola Oarnia rende non f meno di un 

I ii 

milione di lire all'anno. E siccome questa rendita^ è quasi Tunica fonte 
di guadagno de 
piieauràìre «oa ogni mezzo cWessa aumenti rapidamente j V 

! fra p0cM anni^; la coltura estensiva dei prati e dei pascoli sarà 
seguita da un razionale e ben intenso miglioramento del bestiame, la prò-
duaione ndeL blatte sij accréscerà notevolmente, e si 
pOìtTjàrfraddpppiare. 

può oh'iessa 

Ma, aumentare il .quantitativo del latte senza pensare} a lavorarlo nie 
seft^a 
renderlo più altamente redditivo, sarebbe grave errore, ed io mi permetto 

Éì 
o occorre un bravo ed abile tecnico, che possa insegnare ai 

metodi 
Questa 

da 
tÌQÌopf,e68o lê  latterie pi» bisognevoli di ammaestramenti 

a^fsuli'esarcizio dell'industria del latte, suH'alir 
stiame, sulF igiene, tanta trascurata, del bestiame, sui ricoveri, ecp»; 

Allo scopo di istruire il personale oaseario esistente e di formare il 
nuovo occorrente alle numerose latterie che stanno sorgendo, il tecnico 
dovrebbe tenere uu corso teorico-pratico di caseificio delia durata di circa 
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m 
bit iai^se, in Qgni y^llata e pi*esso una importjEinte latteria aQQia^ |)^|t^ ;iii 
sito centrale e comodo al maggior numero dei casari, Cosii per^ese^pìo, il 
maèstro casaro potrebbe fare un mese di lezione nel oanale di. ̂ an Pietr^^ 
un mese nel canale di Q-orto e un i^ese nf Ila? va^atà d̂ ^̂  
Questa scuola pratica di casari funzionerebbe ogni anno, speoialmente nei 
mesi invernali e primaverili, che sono appunto quelli d.i maggior lavoro 
nelle latterie, e nei quali sarebbe assicurato un maggiore concoro di. 9.p 
prendisti. 

Naturaluiente l'opera d^U'insegnante ambulante di caseificio si e?tî in 

m 

sìcherebbe in un modo più intenso ove il bisogno, fosse più sentito e la riu-
scita dei prodotti meno sicura, ove fossero per sorgere nuove l^tterie^. Egli 
sarebbe il maestro, la guida delle numerose cooperative del latte* J^^rebbe, 
altresì, efficace propaganda per favorire l'impianto di Jatterie jiei^jlic^esi 
dove ancora non esistono, propugnerebbe la costituzione di una gyai^de as* 
sociazione cooperativa, o federazione delie latterie .carnicne, allo ^pqpo: d 
organizzare la vendita dei prodotti in comune, di quei prodotti prpfuni^ati 
e pregiati ohe ora si smerciano a pye?zi infimi. 

All'estate, la sua azipne yerr^bbe estesa alle numerose caaère delle mf̂ lgh^ 
pur esse soggette a gravi errori, a gravi perdite. Qi^esto .mapfrpTĈ ^̂ ^ a 
poco a poco diventerebbe la persona di fiducia dei cp:^sigli4i,ftl?rm 
zione e delle latterie, i quali potrebbero affidargli, efaiandio.le^ .̂̂ ^^ 
licate di controllare i conti. — Queste e tante altre cose utili, pratipjie e 
necessarie, potrebbe iniziare l'insegnante ambulante di caseificio, con cer­
tezza di riuscita, perchè l'ambiente carnico è desideroso d'imparare, è 
avido di istituzioni buone ed 

-; ' 

questo in armonia e come com 
pletamento di quanto va facendo, a vantaggio dell'agricoltura montana, la 

^s î̂ e ; i' \ ambul Ht 

y ^ {EF4ine 
igrieoki^ra jperi la pjrofiàcia 

Hon esag^róia^Mmaoido \^t istituzione 

^-

terebbe cosi rilevantfe QA seirtitì progressi; all'industeia. lattiera3epa-lcaf^ da 
«ompè^isare adj^sUra Ito &p©sa ohe) il rsuo fu^izicmamento Teickiedatebbe. Da 
^molti^Sbnni|,iallkstero^mel Belgio, nella Danimarca,^ nell'Olanda, nella Eiassia, 
^jaelhOanadàrfedi in altri Stati; i rìsnettivi soverni.i col concorso dellei»ÉsO'-

^W rS. oiazioni ,agmrxe istituito ivqosl 'i. 

^ 1, i CTedit 

ispettori di icaseifleio, 
5 grandi^ servigi ̂^ all' e-

i •\t .©erohè^ larrjgj^gionldtaHane, me^^ caseifìcio, ma f̂olrti?-pro-
J 4 

Ì i \ dutferioÌM3 
ìrederUziQne 

h. lattei non:kJ K ^-r. imitare> gli stranieri in di 

. t 

Una volta sicure del fatto loro, forti della potenza ^ l̂̂ 'asef̂ ^^ 
ohe scadono i fitti in corso, poty^ebbero, fiow tg^ande 

loro beneficio; assumere direttani^nte 1̂  ponduzionp, delle^ mâ ^gbe ftjponti-
•t 

nuare cosi in montagna )'ese;rci?io della latteria che ora è i n ..m^nq^^^i 

La "sola latteria sociale di Forni di Sopra, fin,dali,4387, ibâ f̂ 

_tf 
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pé. propri» conto (4 malghe per le tacete 
3 Faniministrazione della latteria, quanto 

i soci tutti ne sono pienamente soddisfatti. 
k -

- k̂  

sociale di Fórni di Sopra è la più grande della Oarnia, 
lavora in media 25 quintali di latte al giorno, ha un bel locale proprio, 
di recente costruzione ed eretto con contribuzioni dirette dei soci, in da-
nato o in opere. Prepara dell'ottimo burro, che vende direttamente sulle 
principali piazze di consumo, e del buon formaggio da companatico che, 

0 le somministrazióni ai soci, smercia nel Bellunese. Questa latteria 
tìiodello ha dato vita ad altri istituzioni ooopei ^^ 
e cioè: ad una Cassa rurale di prestiti, ad una Cooperativa di consumo e 

un'Assicurazione contro i danni della mortalità nel bestiame durante 
io, e tutte queste istituzioni funzionano benissimo. 

Purtroppo questo splendido esempio rimase isolato, perchè quasi tutte 
le latterie sono deboli, non hanno iniziative, non hanno chi bene ne dirìga 

' ^ ' - J . • I ^ - • 

le sòrti. 
Ma la auestione tecnica sonratutto s^imooni 

I ^ ( 

odifi 
3 

è impellente. Urge prov 

e errate, ohe la scienza faccia sparire tanti pregiudizi, che l'empirismo 
Venga debellato, che un'aura di civile progresso si diflfbnda su iuttà la Oar-
nicà, portando a quelle laboriose e buone bopolazioni notevoli e duraturi 

_•+ ^ 

^ • 
I 

^-.^ 

eonelttsione. 
- ^ 1 ' ' ' -A 
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Da questa succinta e rapida rassegna delle latterie camiche il R. Mi-
nistero può farsi un concetto sommario dei bisogni complessi ohe mag­
giormente necessitano a quelle modeste e pur utilissime istituzioni, desiderose 
di progredire, ma deficienti di mezzi e di insegnamenti. 

Il E. Ministero, che sempre incoraggia ed aiuta le buone iniziative ten-
denti al miglioramento agrario riazionale, sono certo vorrà appoggiare ef­
ficacemente quanto saranno per fare le latterie e gli enti locali a vantaggio 
immediato è duraturo della pastorizia e del caseificio Gamico, uniche ri-
eorse di quei poveri paesi. 

Dal fecondo sviluppo, dal rapido incremento di queste due industrie cosi 
intimamente legate fra loro, dipenderà l'avvenire della Carnia, la quale ora 
in gran parte deve i mezzi di sussistenza all'emigrazione temporanea, emigra­
zione che sociologi e statisti insigni prevedono dovrà o tosto o tardi cessare ; 
sarà quindi opera previdente e saggia dello Stato di provvedere in tempo 
affinchè quelle popolazioni possano conseguire dall' industria lattiera bene-

F 

fioi di cui hanno pieno diritto, e sentito bisogno. 
Non sempre è dato che persone dì mente e di cuore si occupino con 

intelletto d'amore dei più vitali interessi del proprio paese, al solo scopo 
e desiderio vivissimo del pubblico benessere ; spesso però queste menti 

_ r 

elette senza il valido ausilio dello Stato ben poco possono operare: perciò 
anche nella redenzione economica della Carnia esse avranno bisogno del-
Faiuto di chi può e deve. . 
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Se dall'iniziativa di alcune latterie, dal buon folere di alouni soci e da 
r , • • 

quanto si farà pel rapido S 
•t j 

came&te 

oarnioo, i risultamenti 
IO d'aver additato fran-

più urgenti ed i rimedi più pratici conseguimento 
di ^uel progresso, senza del quale non havvi industria seriamente redditiva 

BACHICOLTURA NEI FLACCIDEZZA. 
Studi e proposte sulle ra%ze e sugli Incroci di l>aehi d'alleraniento ed intorno ad un 

vera 
selezione fisiologica delle raxze e degli incroci di riproduzione. 

(CoBtlnua^ìone; vedi numero precddenta). 
» :. 

^ause occasionali della flaccides^pa. 
Sono cause occasionali della flaccidezza tutte le circostanze che rallentano 

0 perturbano le funzioni fisiologiche del baco da seta^ favorendo in tal modo 
Fazione della vera causa efficiente. Da questa definizsione, pensando alla infi-
nità di cause, ohe possono determinare la flaccidezza, si può comprendere 
come possa venir difficilmente risolto il grave problema intorno ad essa. 

Diciamo subito, che una qualunque di tali cause a parità delle altre 
agirà con maggiore o minore intensità, a seconda che trattasi di un baco 
debole o di uno robusto : ecco difatti alcune razze di bachi prosperare nelle 
stesse condizioni, dove altre muoiono per flaccidezza. Da ciò si vede, quanto 
importi non dimenticare, come in una razza delicata per sé stessa, o in­
debolita perchè in qualche grado colpita dalla flaccidezza, venga sempre 
trasmesso quel certo indebolimento predisponente, poiché da genitori deboli, 
malaticci non possono nascere che figli deboli e malaticci. 

Facciamo qui un piccolo cWno di una questione ohe si agita fra i bachi­
cultori, ed a cui si ricollega una non indifierente importanza pratica, voglio 
dire 

j i^ 

indebolimento cui è stato forse condotto il 
, - ' L • ^ . , " H 1 ' " ' - . "̂  • 

baco dopo tanti secoli di allevamento artificiale intensivo e spesse volte, 
n ^ 

diciamolo l)ure, poco razionale. 
«Tale indebolimento, come dice il Nectci, è nostro nemico tanto più 

terribile perchè meno manifesto ; esso lentamente ma fatalmente è andato 
forse preparando più facile il terreno a questa od a quest'altra malattia. 

Nel 1806 il Nysten cosi classificava i bachi perduti in un allevamento : 
Perduti nel le t to od altrimenti 11.49 7^; per giallume 2.10, per idropisia 

• ~ I I ^ 

1.40; nelle mute 0.40; per flaccidezza 1.60; per calcino 0.60; per maci­
lenza 1 ; per malattie diverse 1.30; in tutto 19.79 7o' 

Esistevano adunque probabilmente, continua il Nemoi, fin da remotis­
simi tempi i corpuscoli, esistevano forse le cause della flaccidezza, della 

impropriamente 
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Ma esse o manifestavano la loro azione accidentalmente in qualche 

^ . 

mentre la inaègior parte prosperava, oppure, se alcune volte assunsero un 
carattere epidemico, ciò durò, per quanto si può giudicare dalle scarse in-, 

, un tempo relativamente breve, (verso la fine del secolo XVII 
sembra, ohe infierisse in Francia una epizoozìa, ohe durò circa 20 anni; 
una ne infieri in China fra il 1726 ed il 1740) ; mentre sono oramai oltre 
BO anni, ohe noi combattiamo contro influenze, che sotto una forma od 
un'altra minacciano di persistere. 

Il male latente, preparatore forse dei mali manifesti, secondo ogni pro­
babilità adunq^ue è andata avanzando 09» l'addoniestioamentq del bombice, 
né ancom pìsire ohe si arresti » • 

Ma ritorniamo a noi, poiché anche se fosse dimostrato che ai giorni 
nostri esista tale indebolimento, io or^do, sia nostro dovere di non sot-
trarci per questo dal combattere con ogni sforzo le ni alatti e nella loro in-
tima essenza, per cercare almeno di arrestarlo. E supposto anche che e-
sista, e che sia impossibile di poter ricondurre il baco da seta allo stato 
di primitiva robustezza, vediamo quali sieno queste cause occasionali^ che 
perturbano le funzionai fisiologiche del baco, che chiameremo moderno, in 

^ : 

modo da renderlo incapace a resisterò agli attacchi della vera causa effi­
ciente; per poterle all' uopo evitare e concorrere cosi a diminuire in qualche 
modo i danni della flaccidezza e con essa la degenerazione del baco. 

Tali cause, come ho già detto, sono numerosissime, tantoché, possiamo 
dire, ne corrisponda una ad ogni irrazionalità sia nella confezione del seme, 
sia nella sua conservazione, sia nella sua incubazione, e sia poi durante 
Pallevamento del baco. 

Così per esempio riguardo all' allevamento possiamo ripetere le parole 
di Pasteur, quanto ammette, che la flaccidezza sia accidentale : « La ma-
ladie des morts-flats est très souvent aocidentelle. Une trop grande accu-

I _ . -

mulation des vers aux divers àges de l'insecte, une trop grande eleva-
tion de temperature au moment des mues; la suppression de la tran-
spiration par les effets du vent que, dans le Midi, on appelle mann^ ou par 
un défaut prolongé d'aération; un temps orageux qui predispose les matières 
organiques à la fermentation, Tempiei d'une feuille échauflfee et mal aeree, 
souvent mème un simple changement subit dans la nature de la feuille, 
qui sert de nourriture aùx vers, une feuille très-dure succédant à une 
feuille plus digestive, une feuille mouillóe, sourtout par un brouillard ou par 
la rosee du matin ou du soir, qui accumulo sur la feuille les germes en 
suspension dans une grande masse d'air, voilà autant de causes propres à 
dóvelopper la maladie des morts-flats )̂ ». 

*) L. PASTBUH. — Etttdes sur la maladie d$s vers à soie. —, La malattìa dei morti 
flaccidi è molto sovente accidentale. Una troppo gj-ande accumulazione dei bachi nelle 
diverse età dell' insetto, una troppo grande elevazione di temperatura nel momento delle 
mute; la soppressione della traspirazione porgli effetti del vento, che nel mezzogiorno 
chiamano marino, o per un difetto prolungato d'aereazione; un tempo burrascoso, ohe 
predisjKjne 1© materie orgaiaiche alla fermentazione, l'impiego d'una foglia riscaldata 
e male aereata, sovente stèsso un semplice cambiamento subito nella natura della foglia, 
che serve di nutrimento ai bachi; una foglia troppo dura succedente ad una foglia più 

' digerìbile, una fciglia bagnata sopra tutto da, una pioggia 0 dalla rugiada del mattino 
o della sera, la quale accumula sopra la foglia i germi in sospensione in una grande 
massa di aria, ecco altrettante cause proprie a sviluppare la malattia dei morti flaccidi. 

. <-
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Ma ammettiamo d'aver allevato un seme proveniente da una partita di 
bachi, il cui andamento nell'anno precedente non abbia presentato nessun 
sintomo apprez2;abile di flaccidezza, vale a dire non abbia lasciato nulla 
da desiderare per mancanza assoluta di morti passi dalla nascita alla salita 
al bosco, per vigoria dei bachi in tutte le età, nonché al momento del­
l' inramatura, per la quantità e (jualità pienamente soddisfacente dei boz­
zoli; da partita di seme preparato, conservato, incubato secondo i pre­
cetti più razionali; da partita le cui crisalidi e farfalle né per caratteri 
esterni (impropriamente chiamati caratteri fisiologici), né per caratteri 
microscopici non abbiamo destato nessun sospetto di flaccidezza; ed am-
mettiamo pure, che l'allevametito sia proceduto regolarmente, seguendo 
tutte le norme prescritte pel buon governo, facendo cioè le solite disin­
fezioni ai locali ed evitando il letto troppo alto, la mancanza di sufficiente 
ventilazione, i salti di temperatura, l'accumulamento dei bachi in un locale 

•t 

insufficiente, le correnti di aria fìssa, troppo violente, la foglia riscaldata 
unaida, fredda od altrimenti avariata, il soffoco nei tempi burrascosi e, così 
via, tutto ciò che al giorno d'oggi la bachicoltura ha trovato tornare di 
pregiudizio per la salute del baco, e che è in potere dell'allevatore l'evitare. 

Oeirto tutto questo è assai raro che avvenga: però, ammesso anche si 
avveri, tale, allevamento potrà sottrarsi dalla flaccidezza? 

In altre parole, tolte le cause suddette, quelle cause cioè, che lo stesso 
4 , . 

allevatore può per la massima parte al giorno d'oggi regolare a suo pia­
cimento, non ce ne sono delle altre, che parimenti hanno una marcata in­
fluenza sulle funzioni fisiologiche del baco tanto da renderlo flaccido? 

Haberlandt, Levi ed altri dimostrarono, e ciò facilmente si poteva pre­
vedere,, ohe anche allevamenti in simili condizioni non poterono sottrarsi 
dalla fgitale flaccidezza. 

Quindi ci devono essere altre cause. 
Lascio da una parte la prima, che si affaccia subito, e cioè la pre­

senza sia sulla foglia, sia nell'atmosfera, sia nella polvere delle bacherie, 
degli organismi della fermentazione della foglia di gelso (streptococchi, 
bacilli), che introduoendosi in quantità piuttosto grande nel tubo digerente 
di bachi sani, per decomporne rapidamente insieme alla foglia, l'anista e 
le altre tuniche intestinali, li possono fare ammalare e morire di flacci­
dezza, come risulta dalle esperienze di Pasteur, di Ferry de la Bellonne e 
degli altri, che abbiamo visto rafforzare la teoria del Pasteur. Certo tale 
causa cesserà di essere occasionale, quando sarà assodato, ohe tra i sud­
detti organismi della fermentazione della foglia, trovasi veramente quello 
specifico della flaccidezza. Intanto riteniamola ancora come oOoa 
come ho detto, lasciamola da una parte, perchè il suo studio fu bene 
intrapreso dal prof. Lo Monaco, il quale trovò che la disinfezione con-
tinua del cibo prodigato ai bachi fatta in modo che i batteri vengano 
introdotti, se non distrutti, per lo meno in uno stato di attenuazione giova 
tanto alla vita del baco, che si ottiene : un aumento nel peso dei bozzoli 
del 11.4 7o5 una diminuzione nella mortalità, un accorciamento nella vita 
del baco ed un minore sciupio di foglia. Per la disinfezione della foglia il 
suddetto professore ha messo in commercio la oosidetta Soluzione antiflacciday 
che non è altro che una soluzione di fluoruro d'argento all' uno per cento. 

-i 
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si adopera, si deve dilnire la soluzione in modo d'averla dei titolo 
delFuno per centomila, 

HoB mi fermo poi sulla citata causa, perchè in secondo luogo tutti sonò 
d'ac«ordo meirammettere, che gli organismi in parola non manifestano co­
stantemente nel baco la loro assione fatale, poiché dal baco sanò e nella 
pienézza della sua vitalità vengono digeriti ed espulsi. Così pure dalle re­
centi esperienze del prof. Lo Monaco è risultato, che anche i reparti di 
bachi alimentati con foglia naturale, sebbene si trovassero in un locale, in 
cui Fanno antecedente si era manifestata una epidemia fortissima di flac­
cidezza, locale per niente disinfettato affine di favorire lo sviluppo della 
malattia, diedero ottimi risultati. 

Di più. lo stesso prof. Lo Manaoo si sente in obbligo di avvertire, che 
la disinfezione della foglia non permette che si dimentichino tutte quelle 
regole ohe, come Faereazione delle bigattiere, la pulitura quotidiana dei 
graticci, Fabbondante alimentazione ecc., nella pratica nono giustamente 
considerate indispensabili per la buona riuscita, delle coltivazioni; e così 
si limita a conchiudere, che una coltivazione normale riesce meglio, se 
prima di somministrare la foglia ai bachi, s'immerge questa nella solu­
zione di fluoruro d'argento alFuno per centomila. 

Messa quindi da una partala presenza degli steptocócohi e dei bacilli, 
altri mettono avanti quale altra causa che esercita certamente una grande 
influenza sulla salute dei bachi, l'andamento della stagione, durante la 
quale ha luogo Fallevamento, e che, come si suol dire, ai nostri tempi è 
quasi sempre molto incostante. Ma di tale andamento, che credo poco di* 
versifichi da quello del passato, abbiamo già parlato in modo indiretto, 

, se non lo possiamo in nessun modo direttamente modificare, noi 
lo possiamo indirettamente regolare a nostro piacimento, seguendo tutte le 
norme, che, come abbiamo detto, già al giorno d'oggi ci vengono in nostro 
soccorso, insegnandoci a creare le condizioni d'ambiente le più favorevoli 
alF allevamento del baco. 

Quindi lasciata da una parte anche F influenza della stagione, credetti 
bene di studiare separatamente e comparativamente come altre cause in­
fluenti sulle funzioni fisiologiche del baco, Falimento con cui si nutre il 
baco ed il clima in cui il baco è allevato. 

Gominoiamo dall'alimento. 
(Contìttua) Dott, U. ZANONU 

UNA GITA D'ISTRUZIONE A 6RUMELL0 DEL MONTE 
1 

Premessa. 

U idea di una visita al Consorzio j^er la ricostituzione dei vigneti di 
Grumello del Monte, sorse spontanea in seno alla Presidenza d$l nostro Con-
sor2ÌQy quandoy inoltrandoci nella via che ci eravamo segnataj scorgemmo 
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siraord di proU 
Noi saniamo 

a risolvere o poco cono-
ò, percM un suo Weìàito 

à^eDà semito di modèllo al nostro, e pensammo òhe sèi anM di eèistenm 
doìisevano avergli dato modo di studiare e risolvere molti di quei proitemi; 

I - - ' à 

di commetter anche degli errori^ ma di aver avuto tempo di correggerli. Ah 
r 

lora l'egregio nostro Presidente^ cav. dott. D. Rubini, presentò proposta di 
una gita istruttiva a Grumello del Monte ed il Consiglioy ad unanimità, 
accoglieva la proposta e mi delegava a recarmi colà, vedere, imparare il piò 
possibile e ri ferirgli V esito del mio viaggio. Io ringrazio qui il nòstro egregio 
Presidente che ha voluto proporre il mio nome per questo onorevole incarico 

1 -

e ringrazio pure i colleghi del Consiglio che hanno appoggiato la sua proposta. 
Ed ecco la relazione di quanto ho veduto e udito nella mia gita. Ho 

creduto opportuno per maggior chiarezza di dividerla in cinque capitoli. Nel 
r 

primo esporrò quanto vidi a Grumello del Monte; nel secondo quanto udii 
dal Direttore del Consorzio e da altri; nel terzo quel che riguarda il Con­
sorziò Vogherese, di cui ebbi notizia dal Direttore della R. Scuola d'agri-
coltura ; nel quarto alcune notizie sulla Società viticola di Cellaticap in prò-

L • H " 

vinvia di Brescia, di cui conobbi V esistenza all'Esposizione di Brescia; e in­
fine nel quinto le conclusioni da me tratte da quanto ho veduto e le proposte 
che, in armonia alle conclusioni^ credo opportuno di fare al nostro Con-

t 

sorzio. 
Ciò premesso entro subito in argomento. 

I. R Grumello del Monte. 
i -

Appena giunto a Grumello del Monte vi fui accolto con straordinaria 
r " I •• ' - • 

gentilezza dal Presidente del Consorzio, cav. A. Facheris, dall'egregio Di­
rettore del medesimo prof. A. Martinelli, vice-direttore della ^. Scuola 

•H ^ 

d'agricoltura e da altri signori del Consorzio. Fatfci i convenevoli, fui su­
bito condotto ad ammirare il vigneto di piante madri ed il viimio del 
Consorzio, 

Piante madri di parecchie varietà, ma tutte di bellissima vegetazione ; 
superiori fra tutte la Riparia Gran Glabra, la Rupestris du Lot^ìdit Ri­
paria X Rupestris 3309 e la Riparia >< Rupestris 101^^. L^. Riparia (jfran 
Glabra è dalla pratica, a Grumello, ritenuta superiore alla Gioire de Mont­
pellier. La Rupestris du Lot è pure ritenuta una delle migliori per faci-

I L 

lità di attecchimento, di adattamento, di affinità. La si lascia strisciare 
sul terreno, anziché accomodarla nelle solite piramidi; ed il Dii;|ittore del 
Consorzio ritiene utile questo sistema, perchè il portamento di questa vite 
lo esige e lasciata in abbandono sul terreno dà risultati migliori e anche 

9 cosi he approfitta la cassa del Consorzio risparmiando la costosa 
armatura delle piramidi. La si tiene legata ad un piccolo palo finché sia 
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eseguita la prima vangatura e poi si lascia andar giù e strisciare sul ter­
reno che coperto com'è dalla sua esuberante vegetasaione, resta sèmpre li­
bero dalle erbe infeste, con nuovo e notevole risparmio di speèa. La Ì?i* 
jpar«a X Rupmtris 3309 poi è proclamata a Gramello V ideale dei porta-
innesti per le terre da Riparia e realmente ho potuto accertarmi che dà 
risultati superiori e di molto alle altre Riparie. Nel vigneto del Consorzio 
si trovano anche la Riparia Gioire de Montpellier^ la Riparia X Rupestris 
3806, VAramonX Rupesfrin n.^ i , il Mourvédre x Rupestris 1202, nonché 
la Riparia BeUzionata. 

Ho anche veduto alcune piante madri innestate sulle europee. Appro­
fittando di un vecchio filare di viti, preesistente nel tetreno del vivaio, 
lo si innestò con viti americane ottenendone cosi abbondante prodotto di 
talee in brevissimo tempo. LV innesto si fece (naturalmente a spacco) il 
più basso possibile; lo si coprì poi con un cumulo di terra e si lasciò che 
le marze mettessero radice; avendo cosi alimento e dalle radici "Vecchie 
(destinate però a morire perchè fillosserate) e da quelle che einótte la 
marza, questa si sviluppa meglio e dà prodotto abbondantissimo di talee 
fin dai primi anni. Ho voluto ricordare questo fatto, perchè anche noi po­
tremo utilizzare un filare di viti europee, in buone condizioni di ©tà e 
di sviluppo, per ottenerne delle ottime piante madri. 

Il barbatellaio o vivaio del Consorzio è anch' esso promettentissimo, 
sia quello delle viti selvatiche che quello delle viti innestate. I migliori 
risultati di attecchimento sono dati dalla Rupestris du JLoi e dalla JB^pana 
X Rv/pestris 5509. Le viti innestate, lo sono con varietà del paese, in pre­
dominanza la così detta Schiava^ un'uva nera dai grappoli colossali che 
dà prodotti abbondantissimi e costanti. Di viti da noi conpsciute, non si 
coltiva che il Merzamino che dà discreti risultati ed il Bordeaux, Il vivaio 
non è irrigabile; però malgrado Pasciutto che anche a Grumello ha fatto 
danni notevoli, non ci si accorge aifatto che le pianticelle abbiano sofferto. 
ma anzi, tanto le selvatiche, come le innestate, hanno un bellissimo svi-
luppo. I migliori risultati come sviluppo radicale ed aereo si hanno dagli 
innesti sulle barbatelle. 

• • - • - - ^ 

Dal terreno del Consorzio siamo passati alla E. Scuola di agricoltura, 
veramente benemerita fatti 
lievi che ne sono usciti, e per le istituzioni, come il Consorzio, sorte per 
sua iniziativa. Ho fare la personale conoscenza del 
prof. Fortunato Colombo, Direttore della Scuola, che da poco vi ha sur­
rogato il prof. Tamaro, ed anzi ebbi con lui una vivissima, benché cortese, 
discussione sulla questione delle esplorazioni e distruzioni di cui egli è 
fervente sostenitore, ritenendo però necessario che il servizio sia tolto alle 

ed affidato ai Consorzi. Ne riparlerò ovemativi 
tardi 

estesissimo 
^ ii • ^ \ 

madri dalla vegetazione rigogliosissima, fra cui ancora alcune delle an­
tiche Mparie provenienti da seme, selezionate dal prof. Tamaro, ma che 
lasciano vedere subito evidenti differenze di caratteri. Un muro del gran 
cortile della Scuola è completamente coperto da viti Riparie che oltre al-
V utile danno anche un bellissimo effetto ornamentale. 
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ài doveva vedere anclie il vivaio della scuola, ma il mio duce, il prof. 
Marlilielli, Mi pregò a non insìstere per vederlo essendo stato piuttosto 

e perciò coperto di erbacce. 
Dopo la visita alla Scuola, abbiamo fatto una lunga passeggiata su per 

i colli che sovrastano a Grumello, colli alti e piuttosto ripidi e col ealdo -L 

J ' 

olle faceva ci siamo meritati uno speciale diploma di benemerenza fra gli 
studiosi di viti americane e di ricostituzione. Questi* colli sono tutti fillos-
serati da parecchi anni e oggi sono o ricostituiti su legno americano (e 
nella maggior parte) o si stanno scassando per piantarli la prossima pri­
mavera, o sono occupati da vigne prossime a perire fra la cui rachitica 
vegetazione si vede però ancora qualche grappoletto. I terreni da noi vi­
sitati erano della Scuola, e del principe Gonzaga di Mantova ohe ha qui 
un agente (di cui con dispiacere mi è sfuggito il nome) appassionatissimo 
viticultore ed ancor più appassionato americanista. Ho visto cose bellis­
sime "che per evitare il pericolo di ripetermi, vi riassumo, 

I terreni di questi colli sono del tutto somiglianti a quelli delle nostre 
-il— " 

basse colline, cioè argillosi, però un po' meno compatti. Essi, come 
dissi, sono già completamente fillosserati e si vedono ancora, dove la j-i-
• ^ e T ' ' 

costituzione non fu compiuta, delle vecchie viti del paese dai getti me­
schini e dalPancor più meschina produzione, dove il terribile afide ha la­
sciato il segno evidente del suo lavoro micidiale. L'opera di ricostituzione 
è però molto avanzata; cosi ad occhio giudico che du^ terzi dei colli da 
noi visitati siano ora piantati su ceppo americano; gli impianti però,, sono 
per la maggior parte giovani; uno, due e tre anni. I vitigni di tre anni 
sono già a prodotto ed hanno abbondanza di grappoli nutriti e sani. 
Grappoli bellissimi si vedono anche su quelli di due anni, e qualche grap-
poliiio vuol farsi vedere anche sulle viti di un anno d' impianto. La ve-
getazione di tutte le vili innestate è rigogliosissima. 

Devo forse notare un po' di confusione nella ricostituzione ; confusione 
naturale, perchè anche a Grumello si esce appena dal periodo sperimentale. 
E perciò molte varietà di porta innesti e molte specie di marze. Però ora 
che la via è trovata, che si conoscono con sicurezza i migliori porta in-
nesti e che si hanno già prove concludenti sulle varietà europee, più con­
venienti, è certo che la ricostituzione seguirà con quella regolarità ohe si 
esige per ottenerne buoni frutti. I privati lascieranno alla Scuola l'espe-
rìmentare (essendo questo compito suo), per applicare quanto di meglio sia 
assodato dalla pratica. 

' I 

Le viti che ho veduto o sono su radice americana, ovvero sono forte-
mente fillosserate, percui non ho potuto accertarmi personalmente della 
differenza fra la produzione e la forza vegetativa delle viti innestate e di 
quelle europee in condizioni normali. Mi sono perciò rivolto ai signori che 
mi accompagnavano, i quali m'affermarono che la differenza era notevo­
lissima. Si cominci dal considerare che a Grumello le viti esigevano cinque 
anni di tempo prima di produrre, mentre le innestate su piede americano 
danno prodotto dopo tre anni (e quelle innestate su barbatelle dopo due e 
molte qualche grappolo l'anno stesso d'innesto). La vegetazione poi anche 
delle più floride viti europee non è paragonabile a quella delle innestate, 
la produzione non solo quantitativamente maggiore, ma anche di qualità 

r 
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ttiigliore. E l'egregio direttote dei Consorzio, prof. Martinelii, coivolxiàevà, 
e gli altri àpprovaYanOj ohe se la fillossera uon avesse già distrutto i 
vecchi vigneti di Grumello, sarebbe stato quasi il caso di augurarla per 
costringere i vitioultori a coltivare viti iimestate sulle americane e così 
obbligarli ad avere prodotti maggiori e migliori. La vista di queste viti dirò 
cosi esuberanti, mi fece però ricordare cke avendo esse una ecceaionale 
précocifeà di produzione, e di produzione abbondante, bisogna andar molto 
cauti nel potarle per non esaurirle in breve tempo. D'altro canto, essendo 

dì Vegetazióne, bisognerebbe abbondare anche nella potatura, 
pèrbm, come conclusione, bisogna studiare una potatura giusta, piuttosto 
abbondante ohe scarsa, provvedendo al pericolo di esaurimento con buone 
concimazioni. 

• - ' -

m fatto di potatura ĉ  è un po' di confusione, avendone veduti 
' ' • . • •" • • - ^ i . 

applicati tre o quattro sistemi diversi, fra cui quello Guyot, un altro Guyot 
modificato dal prof. Tamaro e quello a pergolato basso ohe è l'antico si­
stema del paese egiutle in tutto a quello adottato dagli slavi del Carso e che 
si vede percorrendo in ferrovia la linea da Nabresina a Trieste. Il sistema 
Guyot, modificato dal prof. Tamaro, è un pergolato aperto da un lato, 
bassissimo presso al ceppo della vite, molto alto al lato aperto ohe forma 
angolo ottuso coi ceppi. Però è sistema costoso, che occupa molto spazio 
e che, per Peccessiva estensione dei tralci, arrischia d'esaurire in breve 

L 

la vite. Del resto ho visto viti di Schiava^ potate con questo sistema, co-
perte di molti e bellissimi grappoli e con bellissimi tralci per il venturo 
anno; forse in questi terreni e colle abbondanti concimazioni che si danno 
alla vite, potrà darsi che il sistema sìa pratico e redditivo. 

I nuovi impianti di viti su portainnesto americano sono generalìnente 
regolati dalle leggi seguenti: Lo scasso del terreno si fa ad un metro 
di profondità, possibilmente nell'estate. La concimazione iniziale si avvi-
Cina alla formula prescritta dal prof. Tamaro per le piantagioni fatte dalla 
scuola, e cioè per ettaro: 

Stallatico • . . , Quintali 600 
Polvere d'ossa » 10 
Gesso » 10 
Cloruro di potassio . » 5 
Lanino » 10 

^ , ^ I L 

II concime, se si tratta di vigna intensiva, si sparge méntre si scassa; 
in caso diverso lo si dispone nella fossetta che vien scavata per déporvi 
la talea o la barbatella innestata, avendo cura però di mescolarlo bene con 
terra per evitare il diretto contatto dèlie radici della pianta col concime. 
Per impiantare si usano talee, o barbatelle, innestate. L'impiego delle tàlee 
innestate per impianti a dimora non è mai consigliabile; si hanno indub-
blamente molte fallanze e molte disuguaglianze di vegetazione, per modo 
che il vigneto non riesce regolare e, naturalmente, non dà quei risultati 

^ I _ î L 

ohe si ha il diritto di attendersi dà esso. L'impianto con barbatelle inne­
state invece, riesce regolare, dà i migliori risultati nel più brève tempo 

e " 

ed è poi assolutamente neccessario quando si tratta di terreni secchi e su­
perficiali. Naturalmente nel caso degli impianti con barbatèlle innestate, 
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ìa d̂  acquisto del materiale è ben superiore di quella che si deve 
sostenere per gì' impianti con talee innestate ; però nessuno impedisce al 
proprietario di comprare le talee innestate e farsi da sé il barbateli aio. Ho 
però la convinzione che, se vorrà tener esatto conto dei lavori e dell'at­
tecchimento, le barbatelle gli oosteranuo più care di quello che acqui-

da studiare ancora quale il sistema migliore se a vigna 

standole dal Oonsorzìo, e dubito anche che possano riuscirgli aguali come 
sviluppo radicale e aereo." Quando dunque si hanno le barbatelle, si scavano 
delle bucherelle di 30 centimetri di lato, vi si infossa il letame e si pianta 
(per me però preferirei sempre il sistema delle fosse). La profondità delle 

" - I l ^ ' ^ 

bucherelle va da 20 a 36 centimetri secondo la qualità del terreno. Eesta 
r 

intensiva o a 
filari distanti tre, quattro o cinque metri. Ho veduto applicati entrambi i 
sistemi a seconda delle condizioni del terreno. La pot^atura pure è incerta 
fra i vari sistemi, pare però che il sistema Guyot prenda il sopravvento. 

Esaurita cosi la descrizione riassuntiva di quanto mi fu dato vedere 
nella mia rapida escursione a Grumello, passo a riferire le notizie da me 
raccolte dal prof. Martinelli, relative al Consorzio. 

n. Il Consorzio dì Grumeìlo. 
F 

Il territorio del Consorzio comprenderebbe tutto il circondario di Sar-
nico, però la sua azione si limita quasi esclusivamente al territorio del 
comune di Q-rumello del Monte, dove l'opera di ricostituzione fu anche 
più sollecita per la presenza della Scuola d'agricoltura, larga d'aiuto e di 
consiglio a questi agricoltori. 

Il Consorzio di G-rumello del Monte fu fondato nel 1896 e condusse 
vita poco attiva fino a tre o quattro anni fa, quando cioè la direzione ne 
fu affidata al prof. Martinelli, vice-direttore della Scuola. In questi ultimi 
tempi si è federato al Consorzio agrario provinciale di Bergamo assumendo 
r incarico di vendere concimi, macchine, ecc. con un giro di circa 30 mila 
lire all'anno. 

Non parlerò dello statuto del Consorzio di G-rumello, essendo da noi 
conosciuto, perchè servì di bas^ nella compilazione del nostro. 

- - • 

Esso ha Sède in un locale adattatissimo, anzi, credo, fabbricato apposi­
tamente, di proprietà del Presidente cav. Facheris e costituito da un pic­
colo ambiente ad uso ufficio, e da un vastissimo locale che serve per de-

macohine 
c'è il tei 

gazzino concimi. Di fronte al locale, diviso da una 
del Consorzio, anch'esso di proprietà dèi cav. Fa-

cheris. 
Il capitale iniziale del Consorzio fu di 4000 lire circa; ora esso è no-

tevolmente aumentato fino a circa 7000 lire. Le azioni sono sempre a 25 
1 J I L 

lire* Il primo anno d'esercizio furono portate a 28 lire, ma poi sotto la 
l i . ^ 

direzione del prof. Martinelli, furono rimesse a 25 avendo avuto notevoli 
• • • ' ' , , ' ^ 

perdite nel servizio acquisti mal organizzato. Da tre anni a questa parte 
quel passivo va diminuendo e fra breve il Consorzio tornerà ad essere 
attivo. I l Direttore però crede che per dare completa sincerità al bilancio 
sarà opportuno addivenire ad una riduzione del capitale sociale. 

é 
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Il Consomo ha avnto dal G-ovemo tre sussidi di L. 500 1̂  tmo e Bp&tà 
. i-ì 

che questi sussidi abbiano a contintiare anche per l'avvenire ed a diventar 
stabili, Né la provincia, né i cornimi del circondario diedero alcun aiuto, né 
sotto forma di sussidio, né sotto quella di sottoscrizione di azioni. Se 
ebbero aiuti, li ebbero unicamente, dalla Scuola ohe, essendo stata iniziatrice 
del Consorzio, lo aiutò sempre di consiglio ed opera (non fosse altro che 
con eseguire analisi di terreni, con pubblicare notizie interessanti la rico-
stituzione, colPeseguire una carta calcimetrica, il tutto gratuitamente)e 

Il Governo, oltre i sussidi in danaro, ha fornito anche delle viti pro­
venienti dalla Sicilia, viti che l'egregio Direttore qualificò colle precise 
parole: roba da (tanL 

Il personale tecnico amministrativo del Consorzio è costituito da un 
I l -̂  _ 

direttore e da un segretario; per il lavoro manuale c^è un capo uomo e 
il numero degli operai occorrenti di volta in volta. 

Il Consorzio avendo avuto la fortuna di avere in paese la Scuola d'a­
gricoltura, ha potuto approfittare della scienza, dell'energia e della buona 
volontà del vice direttore della medesima, che fece risorgere l'istituto dalle 
cattive acque in cui si trovava. Esso non ha alcun stipendio fisso, ma a 
seconda delle condizioni del bilancio, gli viene assegnata a fin d'anno 
una gratificazione che non è certo destinata a pagare il suo lavoro e la 
sua responsabilità, ma solo a dimostrargli il grato animo dell'amministra­
zione. Esso oltre alla direzione tecnica dell'istituto, ha anche quella am-
ministrativa, tiene la contabilità, fa il servizio di cassa; 
conferenze, dà consulti orali e scritti, fa sopraluoghi, analizza terreni. In 
tutto questo lavoro è aiutato da un segretario che ha uno stipendio men­
sile di 30 lire. 

La mano d'opera necessaria alla conduzione del vigneto e del vivaio è 
costituita da un capo uomo e da operai avventizi. Il capo uomo, allievo 
del prof. Martinelli, ha comunemente due lire al giorno di salario (ben 
inteso quando non e' è lavoro la paga cessa). Al tempo degli innesti però 
lavora a cottimo ed ha, per gli innesti di barbatelle sul posto (che sono 
quelli più in uso) due lire al cento, più un'altra lira ogni 100 innesti 
quando l'attecchimento superi il 60 per 100. Per gl'innesti su talea ha 

• r 

quattro, lire al giorno. Gli altri operai avventizi, vengono pagati al prezzo 
corrente, aumentato di dieci centesimi al giorno. 

Il Consorzio non fa pubblicazioni regolari ; ha però il Lavoro Berga­
masco^ giornale della Cattedra ambulante di Bergamo, che è ufficiale per 
i suoi atti. Per di più di quando in quando manda ai soci in forma di 
circolari," istruzioni riguardanti argomenti speciali, come ad esempio : Come 
si prelevano i campioni di terra; Insuccessi nella ricostituzione dei vigneti; 

E , , 

Metodo per combattere contemporaneamente V oidio e Ija peronospora; Quadro 
sinottico per la scelta delle viti americane nella provincia di Bergamo; ecc. 
Questa idea è da tenersi da calcolo e in modo speciale l'ultima pubbli­
cazione citata (Quadro sinottico ecc.) credo sarebbe cosa utilissima a tempo 
opportuno fosse compilata e diffusa anche dal nostro Consorzio. Il prof. 
Martinelli è autore della maggior parte di queste pubblicazioni. 

Sono abbonati e consigliano anche a noi V abbonamento alla Viticoltura 
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Moderna di i^alermo, diretta dal Panlseù, uno dei più valorosi americanisti 
italiani. Il giornale oltre ai lavori originali del direttore e di altri ottimi . j ' 
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elementi, riassume e traduce quanto di interessante si pubblica dai gior­
nali francesi specialisti in materia. Altri giornali non credono necessari né 
utili. 

3 

Hanno anche una piccola biblioteca di opere speciali ed il direttore mi 
consigliò : Le viti americane del Vanuccini, Il Corso di miicoltura del Eavaz 
(francese), U innesto della vite di Rosalino Zacconi e gli interessantissimi 
Atti dei Congressi di Boma e di Lione. 

A differenza dei Consorzi ohe seguono le prescrizioni della legge sulla 
fillossera e sui Consorzi obbligatori, non hanno assunto il servizio di esplo­
razione, cura e distruzione. Il Direttore però mi disse ohe sarebbe oppor­
tuno assumere tale servizio, perchè su esso si potrebbe economizzare molto 
danaro da destinare a miglior uso. 

Il Direttore del Consorzio fece e fa molte conferenze a scopo di pro­
paganda e d'istruzione, e tiene anche corsi annuali di potatura e d'innesto 
che sono frequentatissimi. Il solo corso d'innesto ha dato fino ad oggi 
700 allievi. 

r 

Dal fin qui esposto appare chiaramente che il Direttore del Consorzio 
non può essere solo un capo innestatore od un viticultore provetto, ma 
persona che possa esaurire mandati di ben più alta importanza, come far 
conferenze, dirigere corsi d'innesto e di potatura, dar consulti a voce ed 
in scritto, far analisi, ecc. e questo fatto sottopongo all'esame del nostro 
Consiglio. 

Il materiale prodotto è venduto a soci e non soci. Nel mese di agosto 
si apre una sottoscrizione fra i soci, la quale si chiude a un giorno sta­
bilito. Raccolte le domande ed" accertato che rimanga ancora materiale 
disponibile, la sottoscrizione si apre allora a tutti i viticultori, anche non 

Mandamento 
loro fondi. 

I prodotti poi si vendono a soci e non soci, conosciuti solvibili, a cre­
dito su parola, senza effetto cambiario. Q sistema mi sembra peri-

L poter contar sempre su 
tutte le sue risorse. Mi sembrerebbe invece utilissima la vendita a credito 
verso rilascio di effetto cambiario da riscontarsi a qualche Banca, sistema 
adottato con ottimi risultati da anni dal Comizio Agrario di Cividale. 

In media il materiale viene venduto ai prezzi seguenti: da L. 1.50 a 
L. 2 le talee di 50 centimetri di lunghezza, L. 6 le barbatelle semplici 
(americane) e L. 18 le barbatelle innestate, al cento. I prezzi della prima-

guenti 
diramati 
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Sottoseri^Ione per li materiale del eoiisorslo 
per la rieosttttt%lone de! vigneti. 

Mandàmentaie 

viti selvatiche 
T ' ^ i r • ! • ^ • • i n I n V A ^ ^ ^ 

Riparia Glabra. . , . 
Riparia Gran Glabra 
Riparia Gioire de Montpellier 
Rupestris du Lot . , 

/*• 

Barbate] le 
ogni 100 

Talee di 50 om. 
ogni 100 

Rupestris selezionata . . . . 
Riparia X Rupestris 8309 
Riparia X Rupestris 101** 
Aramon X Rupestris . . . 

> 

Mourvèdre >< Eupestris 

3.60 
4.50 
4.B0 
6. 
4. 
6. 
6. 
I . 

7. 

1.40 
1.B0 
1.50 
2.25 

f . 

1.60 

2.26 
2.26 
2.50 
3. 

Viti innestate 

Innesti di Schiava, Groppello, Rossolo, Rossera, Bordeaux, eco. 
su Riparia di 1 anno 

Idem 
Idem 

Idem 
Idem 

su Riparia di 2 anni 

su Rupestris du Lot, Riparia X Rupestris, 
Aramon X Rupestris di 1 anno . I 

Idem Idem su Eupestris du Lot di 2 anni 

1* scelta 
ogni 100 

18. 
24. 

20. 
25, 

16. 

16. 

. 

Il Direttore del Consorzio eseguisce gratuitamente ai signóri soci analisi di terreno, 
e si presta per consigli e visite dietro il semplice rimborso delle spese sostenute. 

Per determinare il prezzo del materiale da vendersi si fa il conto col-
turale per un piccolo appezzamento di ogni singola varietà. Questo poi si 
estende all'intera superficie occupata da ognuna delle varietà coltivate e 

\ • 

sul totale della spesa diviso per il quantitativo di materiale ricavato, si 
basa il prezzo del materiale stesso. Questo sistema non mi sembra né il 
migliore né il più raccomandabile, perchè ogni piccolo errore nel conto 
colturale, diventa un errore colossale nel conto totale. E poi io ritengo che 
con poco maggior lavoro si possa tenere il conto colturale dell'intera su­
perfìcie a vivaio e vigneto e cosi ottenere risultati più sicuri ed esatti. 

Il sistema di contabilità adottato dal Consorzio è quello^ a partita doppia, 
con giornale mastro a sistema americano, e libro conti personali. Le partite 
del giornale-mastro sono le seguenti: Bilancio d'apertura^ Capitale sociale, 
Spese ed entrate (che è consigliabile dividere in due conti : Spese ed entrate 
generali, e Conto vivaio\ Conto terzi, Beni mobili^ Merci in deposito (per 
noi inutile), e Bilancio di chiusura. Come sussidiari a questo libro ci sono il 
libro conti personali, il libro paghe e degli specchietti separati per gli 
innesti, attecchimenti, eco. 

Eientra in questo argomento anche la questione dell'epoca di chiusura 
del bilancio. Per evitare il pericolo di inventari che poi al momento della 
vendita dei prodotti riescano molto differenti dal vero, il Direttore del 
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Consorzio consiglia di chiudere il bilancio il più prossimamente posàib 
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di etti il direttore della Scuola di Grumello, prof. Oc-
lombo^ he, voììito favorirmi statuti e relazioni, fa il preventivo delle talee 
% ÌMnventarlo delle barbatelle in settembre, ma questa è già un* epoca 
ben più tarda di quella determinata dal nostro statuto per tale operazione, 

« epoca in cui si può già accertare con sufficente approssimazione V atteo 
chimento delle barbatelle e lo sviluppo definitivo- della vegetazione dei 
tralci da cui si ricaveranno le talee. Però il prof. Martinelli insiste percliè 
gli inventari si facciano in gennaio© meglio ancora in febbraio^ all^epùcà 
insomma in cui le barbatelle vengono levate dal terreno e le talee tagliate 
dai ceppi, ripetendo che la pratica gli ha data tanta esperienza da di­
chiarar pericolosa per la realtà dei bilanci ogni altra epoca anteriore a 

^ 

quésta. Pur dividendo il parere dell'egregio professore sulla necessità che 
i bilanci siano esatti e riconoscendo anche che Pepoca destinata alla chiu'̂  

mese dì novembi*6 sura del nostro bilancio è prematura, io credo che il 
debba essere la mi^ 
dare risultati esatti. 

Come ho detto i 

epoca per questa operazione e quella ohe deve 

.petute volte, il Consorzio eseguisce gratuitamente per 
i Soci le analisi càlcimetriche, e la Scuola approfittando dei numerosi dati 
raccolti e completandoli ha fatto lâ  carta oalcimetrica del comune di Gru-
mello. Per rendere più facile la spedizione dei campioni di terreno da 
analizzare, colle indicazioni occorrenti, la Scuola ha preparato il seguente 
modulo che credo utile riportare sembrandomi molto prabico. 

R. SCUOLA Dì AGRICOLTURA IN 6RUMELL0 DEL TTÌONTE 

Provincia di Comune di 
Proprietà del sig. 
posta in luogo detto t • ^ 

Campione N. Soprasuolo oipipure Sottosuolo. (*) 
Terreno posto : hi alta collina^ oppure In bassa collina, oppure In piamira. 
Proprietà' Sciolto^ oppure Compatto^ oppure Mezzano, 

/Secco/oppure Umido^ oppure Fresco 
Superficiale^ oppure Profondo, oppure Intermedio, 

Spazio riservato all' analizzatore. 

Contenuto in calcare 
Vite consigliata 

Ili RICHXKBBKTE 

Indirizzo 

r'' 

(1) Si cancellano le parole che non sì riferiscono al campione. Esempio: se il tevveno ì^. sciolto si canoeìlano cdii 
un tratto di penna le parole compatto e mezzano. 

Istruzione per il prelevumeuto del campione. 
Soprasuolo. — Si toglie lo straterello superficiale di 2 o 8 centimetri, e poi si taglia 

verticalmenle il terreno fino a matri 0.30 di profondità in diversi punti e le lette 
di terra ottenute si riuniscono in un cumolo, si rimescola ben bene e poi si pren­
dono circa 8 chilogrammi di terra che si pongono in un sacchetto numerato. 

Sottosuolo^ --^ Si aprono delle buche in corrispondenza dei punti ove fu prelevato il 
campione dello strato superiore, si prendono delle fette di terra dello strato com­
preso fra metri 0,30 ^ metri 0.30 circa Q si opera come per il soprasuolo. 

(Continua) OOOBANI FEANOESCO. 
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LA QUESTIONE DELLE 
4 

(Continuazione; vedi N. 20-21), 

Ma lasciando i calcoli riferiti da autori stranieri e che ad ogni modo 
dimostrano il rilevante reddito delle capre, possiamo riportare qualche dato 
relativo alla nostra regione. 

Prima però crediamo opportuno indicare il numero delle capre ogni 1000 abitanti 
nei seguenti paesi : Grecia 1728, Serbia 873, Spagna 288, Norvegia 180, Svizzera 136, 
Italia 80, Germania 56, Francia 50, Austria 43, Belgio 40, Olanda 85, Bussia 80, Svezia 28. 

In Svizzera, le capre sono nelle ultime decine d'anni aumentate: da 376482 che si 
contavano nel 1866 sono salite nel 1896 a 416823, per poi discendere a 364^4 capi 
nel 190a 

Il reddito di una capra in latte è molto variabile, come del resto è va-
I 

riabiló quello degli altri animali e dipende dalla razza, dall'individuo, dalle 
' . r " ^ ^ -

cure, dalla distanza di tempo dal parto, dalla qualità del pascolo, eco. eco. 
In media il prodotto in latte di una capra nella Carnia e nel Canale del Ferro è 

circa dai 150 ai 800 litri all'anno. 
Al principio di giugno, per le capre che hanno partorito in fine marzo, a Tolmezzo 

(borgo del Foram) è di 1 litro al pasto, ossia 2 litri al giorno. A Studena alta (Pontebba) 
capre che hanno partorito in principio di marzo producono ai primi di giugno anche 
circa 2 litri giornalmente, così pure a Foi'ni Avoltri, ecc. Il latte decresce poi in fine di 
luglio per cessare in autunno tardi. 

Le capre possedute da famiglie povere in numero ristretto danno generalmente più 
latte di quelle ohe si trovano in gruppi numerosi. Vi sono capre che vengono artche 
munte fino a tutto gennaio e febbraio. 

Il reddito medio di una capra si può calcolare con approssimazione nel 
seguente modo (capra del comune di Forni di Sopra): 

4 

F 

SPESE 
Interesse del capitale, ecc., ecc. , L. 1.75 
Alimentazione invernale (L. 0.09 per 160 giorni » 13.50 
Spesa di pastore » 1.— 
Tassa comunale » 0-25 

Totale L. leM 

PRODOTTI 

Capretto L. 6.— 
Latte dai primi di apiile a tutto maggio litri 100 a L. 0.12 . » 12.— 

» da maggio a mezzo agosto litri 100 . . . . . . . . . . . . . » 12.— 
» damegszo agosto a ottobre litri 35 » 4.20 

Letame » ^ — 

Totale L. 3B.20 
Prodotti L. 35.20 
Spese :̂  16.60 

Utile L. l a r o 
Anche ammettendo una produzione di latte inferiore a quella indicata 

si può arguire come il reddito delle capre sia nella nostra regione rilevante. 
Se si considera inoltre che il maggior capitolo di spesa, ossia quello 

r. 

dell'alimentazione invernale, è rappresentato non da denaro effettivamente 
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ma da lavoro compiuto dal proprietario, se si pensa olie nei co­
muni soggetti a grandi nevicate tale capitolo di spesa si riduce ancora, si 

e 

comprende come l'utile dalle capre sia non indifferente. 
Se queste vanno in monticazione, dopo un mese dalP inizio dell'alpeggio 

si fa la misura del latte. In proporzione della quantità di latte ottenuta in 
media nelle due mungiture del giorno fissato (somma delle quantità di latte 
ottenute dalle due mungiture divisa per due) il malghese corrisponde al 
proprietario delle capre 9-10 Kg- di formaggio per ogni litro di latte pesato. 
Il formaggio viene consegnato in natura, ma più comunemente il malghese 
preferisce pagare il valore in denaro (L. 1-1.20 al Kg.). 

Oon tale sistema la capra non solo e utile al suo proprietario, ma prò-
caccia altresì un buon guadagno al malghese, permettendogli di usufruire 
dei pascoli caprini. 

Difatto il divieto di tenere capre sulle alpi e la dìraìnuzione di esse causa una no­
tevole diminuzione di reddito. 

Il signor P. Fabiani di Paularo d'Incarojo, proprietario di malghe e boschi, calco­
lava per il 1903, per il comune di Paularo, una perdita di L. 3200 in causa della dimi­
nuzione delle capre. 

Le capre, che pochi anni or sono sì contavano a Paularo in numero superiore a 
600 capi, sono riìiotte ora a 60 capi circa. 

Il signor Matteo Brunetti fu Andrea, proprietario di malghe e boschi in Paluzza, 
riferisce che il Consorzio delle malghe di Ligosullo ha dovuto abbandonare al locatai'io 
della malga denominata Montuto L, 400 all 'anno; che l'affitto della malga Palar di 
proprietà del comune di Sutrio da L. 800 è disceso a L. 400; che l'affìttuale della Mon-
tutte di Priola ha dovuto disdettare il contratto di locazione per mancanza di cosa 
locata, ecc. ecc., che ai proprietari privati manca /̂̂  del reddito in causa dei divieti del 
pascolo delle capre. 

Tale divieto per i beni comunali delle valli porta di conseguenza scarsezza di capre 
e conseguentemente difficoltà di potere monticare le alpi. 

• _ j , 

Il oav, Andrea Tamburlini, sindaco di Amaro, non ha potuto caricare 100 capre sulla 
malga da lui condotta, denominata Valle di Stali, sita in territorio austriaco, ecc. ecc. 

Il conduttore dell'alpe permette poi ai lattari ohe hanno monticato le 
capre di falciare nei terreni rocciosi ed altrimenti inutilizssabilì delFalpe 
il quantitativo di foraggio necessario per P alimentazione invernale dei 
caprini, e di più concede il pascolo sulla malga stessa fino ad autunno 
inoltrato. 
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Danni delle capre 
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ohe le oaprè arrecano alle piante legnose sono di due specie: 
perchè si cibano delle foglie, delle gemme e dei rametti d̂i esse, 

luogo perchè scortecciano gli alberi giovani rivestiti da ed SII 

cortéccia tenera. 
| j ^ prima specie di danno è la più importante, 
jDe capre hanno tendenza a variare il loro cibo e quindi non solo si 

alimentano di erba, ma danneggiano le piante legnose. 
In tal modo tolgono a queste gli organi utili alla nutrizione ed all'ac­

crescimento e causano quindi un sviluppo ed una ramificazione anormali. 
Se le capre producono quindi vantaggio, causano altresì, come è facile 

concepire, gravi inconvenienti. 
È perciò che, mentre sono state chiamate colla benevola espressione 

^ 
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Accompagnando capre al pascolo, è facile osstìi-tWe èlie/ giungendo in looailità 
mm 

grande preferenza ai germogli delle piante. 

Anche alberi alti metri 1.204,60 e più, non sono al riparo dall'avidità 
delle capre, perchè esse si alzano contro i fusti rompendone la cima, come 
se r istinto le avvertisse che, salve queste, il pascolo per loro è perduto. 

kaniicl iii tal mOdo abeti chéj pur avendo l'età di W-lb-W anni, sono 
1-25 cm, ed hanno il diarnetró di tìdcO più di un centimetro. Mentre 

P T»f 

feriore ad 
pilo 

j ed un vo 
lume di pochi millesimi di metro cubOj un albero della stessa età pilo avere 
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tot 

dizioni 
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delle diverse essenze, alla natura del terreno, all'altitudine, eco 
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lateralmente 
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Fig. 1 Fig. 2 

La fig. 1 mostra appunto un abete dell'età di circa 40 anni soggetto 
al morso delle capre. Nella fig. 2 vedesi un abete pure della stessa età, 
in terreno identico, situato a pochi passi dal preoedent©, ma nel quale il 
pascolo è proibito fin dal 1887, 
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i l larice noà può prendere una fbrtna di riparo coùtro le capre: i jami 
offesi muoiono e la pianta intera segue la sorte dei rami. 

Ad ogni modo i danni ohe le capre arrecano al bosco sono seipapre in 
relazione colla feracità del terreno e sua attitudine a ricoprirsi di -vege­
tazione legnosa. Dove questa è rigogliosa e d'altra parte il numero delle 
capre non è esagerato in proporzione alla superficie del terreno, Faz;ione 
del pascolo caprino è solo quella di ritardare lo sviluppo del novellarne, 
senza però compromettere l'esistenza del bosco. 

j 

Difatto esistono belli e numerosi boschi in Oarnia e nel Canal del Ferro, 
sviluppatisi quando il pascolo caprino non era soggetto ad alcuna restrinzione. 
Nei boschi invece ohe crescono stentati e sono poveri di novellarne il pa­
scolo caprino è dannosissimo e può causare la distruzione della foresta* 

Basta pensare che tale causa di danneggiamento viene ad aggiungersi alle molto 
numerose che insidiano la vita del bosco specialmente nelle alte regioni. 

Principali fra quelle sono le bufere, che generano schianti talvolta anche estesi, le 
nevicate abbondanti specialmente primaverili, che piegano e spezzano le piante esili ed 
isolate, le valanghe, che con più frequenza presso i lanciatori, i rivi, ecc. le spezzano 
facilmente, gli insetti nocivi e la crittogame, che ne ritardano lo sviluppo, i tagli clan­
destini ed i dolosi danneggiamenti. 

Le perdite sono tanto maggiori quanto più le i>iante sono giovani ed esili e quanto 
più lungo è il tempo che impiegano per giungere a maturazione. Le perdite stesse poi 
non sono uguali per tutti ì boschi e neppure nelle varie sezioni di un stesso bosco ; 
qualcuno è colpito da una specie di danno, altri da altre, e tutti in misura ed entità 
differente. 

Ed è perciò che nella stima razionale dei boschi devesi diminuire il numero delle 
piante non mature in base ad un coefficente variabile. Coefficienti percentuali adottati 
per il passaggio delle diverse categorie alla maturità (XII once) sono per gli abeti dei 
boschi del Consorzio Gamico i seguenti: 

H -

Coefficienti 
1 
2 
3 

Oooa 

XII 
0 
0 
0 

X 
2 
2 
8 

Vi l i 
4 
6 
6 

VII 
6 
8 

10 

VI 
10 
12 
IB 

V 
12 
16 
20 

i 
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ì 
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Osservazioni fatte nel bosco di abeti Sissanis del comune di Forni Avoltri avreb­
bero assodato che in esso bosco le piante sono soggette alle seguenti perdite prima di 
diventare mature (12 once) : 

anni per maturare 65 
» » » 45 
» » » 30 

» » » 10 

Piante di once 8 perdita 60 % 
» » » 4 * 3& % 
» > » 5 » 25 X 
» » » 8 » 12 % 

5!> » 10 » 6 7o 
Le piantine piccole (anni 4 circa) subiscono una perdita maggiore (76-80%) ed 

impiegano circa e 
mi* anni per diventare mature (oncia me. 2.9). 

Quando il pascolo in antnnno non offre più nnlla alle capre, oppure 
qii9,ndo il terreno è coperto di neve, esse attaccano la corteccia dei giovani 
alberi. Danneggiano in tal modo specialmente le piante da frutto e costi­
tuiscono un vero nemico della frutticoltura. 

A questo proposito Stebler riferisce che nel Canton Ticino si ropipono alle capre 
un paio di denti onde impedire ad esse di fare danni/Tale violenza contro natura non 
è eertamente favorevole alla vita degli animali. Specialmente in Magadino havvi questa 
abitudine. Avendo ai riguardo domandato schiarimenti al sindaco di Magadino, mi venne 
risposto che fra i proprietari dì capre vi è l'uso di limare ad esse i denti, rendendole 

•*S' 
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cosi impossibilitate a scortecciare le giovani piante di castagno 4 
' • j - • - • . ' ' '- : - , - . - r 

ralmente t-itenuta efficace, limitatamente però allo scortecciamento nella stagione in­
vernale. 

Le capre danneggiano le piante fruttifere non solo scortecciandole, ma 
distruggendo gli innesti, i germogli, ecc. 

L • 

A questo proposito Huart du Hessis dice che le capre non devono essere libere altro 
che nelle terre senza, bòsco e senza coltivazióni, rielle brughiere^ nelle rocce ove nonni 
sviluppano che cespugli e sterpi; non devono essere lasciate senza niiiseruola nelle strade 
perchè danneggiano le siepi vive e la corteccia degli alberi che sono ai lati delle prò 
prietà private confìnanti. 

I numerosi decreti municipali ohe proibiscono di lasciare le capre libere, anche nelle 
^ 

f, ^-

stralde, che ordinano di munirle di museruola ecc. non sono altro ohe precauzioni che 
hanno efficacia se i coltivatori vi si conformano rigorosamente; i mezzi seguenti ci 
sembrano preferibili. Cosi si è proposto: 

1. Dì accoppiare le capre col mezzo di un bastone che le terrebbe riunite, ed im­
pedirebbe loro di correre. Tale sistema però ha tanti, incovenienti che non ci permet­
tono di consigliarlo. 

r 

2. Di mettere loro un collare di legno che, presentii dei prolungamenti al disopra 
del collo dell'animale e che gli impedisca cosi di attraversare le siepi. 

8. Il metodo seguente è quello ohe ha dato maggiori risultati. Consiste nelFadat-
tare alla capra una cintura disposta dietro le spalle- Dalla parte inferiore di essa; tra 
gli arti anteriori parte una cinghia o corda che si attacca ad una collana ed impedisce 
cosi all'animale di alzare il capo e di cibarsi dei germagli,nia la obbliga al ps^acolo. 

. Nei luoghi coltivati il miglior sistema è quello di, far ; pascolare la capr^. Jegata. ad 
una corda, l'estremo della, quale è attaccato ad un paletto .ohe si pianta nel,terremo. 

Le capre sono indirettamente dannose al bosco per la raccolta di foraggi 
divèrsi^xifhe in questo si fa, onde provvedere ài P alimentazione iiiternale 
di èsse. 

Sulle sponde dei torrenti montani il pascolo delle capre è disastypso; 
esse privano insensibilmente il suolo di ogni vegetazione, aumentano i 
danni dei franamenti e delle erosioni, mentre la loro espulsione sarebbe 
sufficiente: qualokevolta da sé sola a ^garantire la stabilità del terreno. 

(Continua) E . VoaiANo. 
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Noi e gli Agronomi. 
v(dal Moderno Zooiatra). 

La tesi che slam tenuti sostenendo 
Mascheroni ed ioj. che sia per essere 
più vantaggioso per noi e per il pub­
blico il curarci sopra ogni altra cosa 
della zootecnia, dell'igiene e della 
polizia sanitaria è stata da altri prima 
di noi sostenuta. Il collega E. Ar-
den^hi in una sua lettera pubblica 
al sindaco di ... in data marzo 1888 
scriveva : 

Il veterinario odierno è principalmente 
un ufficiale sanitario come igienista. uno 

zootecnico come guida ad un razionale al­
levamento. 

E più oltre: 
Igiene é Zootecnia. Ecco dunque i due 

pfeùipui s(So^ì a cui deve ihtèùdòró il ve­
terinario, e.sarà quindi sempre più: pregiata 
l'opera di lui ogni qualvolta sappia stahi-
biliré savie norme direttive alfine di dare 
un maggiore impulso all'industria dej.-he-
stiame, senza aumentarne la spesa di pro­
duzione; ed infatti questi servigi ci offrono 
ima progressiva continuità di prodotti, 
mentre la cura delle svariate forme mor­
bose non può apportare che un vantaggio 
transitorio ed assai problematico. 

Ed ora, scrivendomi privatamente 



pél̂  dirtói che egli approva ciò che 
noi 8Ìàni venuti dicendo fin qui, mi 
fa una osservazione giusta e seria, 
che io credo opportuno di far cono­
scere ai colleghi, sperando che il pre­
fato collega abbia a perdonarmi P in­
discrezione. Se la veterinaria, egli 
dice, non è tenuta nella considera­
zióne che le si dovrebbe, ciò dipende 
da noi, dall'indirizzo sbagliato della 
nostra attività professionale ed osser-
va — questa è Tosservazione degna 
di nota — che se noi continueremo 
cosi, gii agronomi con nostro gra­
vissimo danno e loro grande van­
taggio, ci metteranno fuori d'ogni 
ingerenza nelle cose della zootecnia. 

E basta aprire gli occhi per vedere 
come ciò vada seguendo nei fatti. 
Sono agronomi il capo della divisione 
zooiatrica presso la direzione della 
sanità pubblica e l'ispettore di zoo­
tecnia ; di zootecnia si occupano molto 

certo con più alacrità e fortuna 
che i ve ter inar i—i professori delle 
cattedre ambulanti, ormai diffuse in 
tutte le 69 ed aventi in provinole, 
talune province, delle figliali, agro­
nomi anch'essi, tra i quali ci sono ben 
noti il Poggi, il Bizzozero, lo Sbrozzi ; 
gli agronomi scrivono molto di zoo­
tecnia nei loro periodici, più che i 
veterinari nei loro ; gli agronomi 
hanno più che i veterinari mano nelle 
esposizioni agricole, nei comizi a-
grari ed in tutte le istituzioni che 
hanno di mira il progresso agricolo 
e zootecnico. 

E mentre i più dei nostri sommi 
trillano nelle superne sfere della scien­
za pura, mentre si esauriscono nella 
discussione di problemi astrusi delle 
origini delle cose e fanno spesso del 
trascendentalismo più che della scien­
za applicata ed applicabile, e studiano 
per le riviste gli animali ed i me­
todi di fuori e poco si occupano dei 
nostrali ; mentre i veterinari si danno 
a tutt ' uomo all'esercizio clinico con 
isoarso vantaggio proprio e del pub­
blico e trascurano tutto il resto, gli 
agronomi pervadono il 
tano gli allevamenti, studiano i bi­
sogni e le condizioni dei luoghi, si 
affiatano con gli allevatori e studiano 
e parlano al pubblico e scrivono in 
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paese, visi 
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si interessano di ascoltarli, e sono 
oggimai gran parte di quel poco di 
movimento che si manifesta nella 
pigra e misera pastorizia del nostro 
misero paese. 

Perchè questo prevalere degli agro­
nomi in zootecnia?. Sono essi più dei 
veterinari preparati a riuscire in ciò? 
Io non lo credo. Gli stessi professori 
insegnano la zootecnia nelle scuole 
superiori di agraria di Portici, Mi­
lano, .Pisa e Perugia ê  nelle rispet­
tive scuole veterinarie di questi paesi-
Gli agronomi hanno il vantf^ggio di 
avere un discreto numero di animali 
come materiale pratico nella scuola 
di Portici, vantaggio di cui è priva 
la scuola veterinaria di Nàpoli; ma 
nelle altre scuole suddette e nelle 

\ • 

altre del Regno i veterinari di fronte 
all' insegnamento della zootecnia si 
trovano nelle identiche condizioni 
degli agronomi. Però gli altri inse­
gnamenti delle scuole agrarie non 
sono certo cosi adatti o svilupp,ati in 
modo da rendere gli agronomi abili 
nella zootecnia come lo sono quelli 
impartiti nelle scuole veterinarie. Gli 
studi biologici 
sria, patologia 

Màjd ^ché ttttti ' li ihtmidono © ttttti 

anatomia., fisiolò-
base fondamentale 

ella zootecnia, in agronomia non si 
fanno, o non hanno, lo sviluppo teo­
rico-pratico che hanno nella veteri­
naria. Però gli agronomi non hanno 
come noi occasione di trovarsi di con­
tinuo a contatto con animali d'ogni 
maniera sani e malati e coi loro pro­
prietari, e non vedono gli animali, 
come noi li vediamo, vivi e dopo la 
macellazione, condizione vantaggio­
sissima per conoscere i pregi ed i di­
fetti degli animali da carne ; non 
hanno come noi occasione di vedere 
le conseguenze dannose dei difetti, 
quindi non sono in grado come noi 
di intenderne l'importanza. Il pro­
fessore Ri Bassi, clinico insigne quan­
to zootecnico, ebbe a dire, nel Con­
gresso della Federazione dell' anno 
scorso in Firenze, che la zootecnia 
si impara sopratutto esercitando la 
clinica, ed è questa una indiscutibile 
verità. Gli agronomi non hanno il 
vantaggio dell' esercizio clinico per 
imparare a conoscere e valutare i 

i difetti, le attituditii degli pregi, 
animali. 
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\ Come dunque si spiega il vantaggio 
che sii di noi gli agronomi vanno 
acquistando nelle cose della zootec-
ma ? Io non so trovare altra spiega­
zione del fatto se non nello stato 
mentale in cui si trovano all'uscire 
delle scuole ed in seguito i veteri­
nari, in un pregiudizio entrato nella 
loro mente nel tempo passato nelle 
scuole veterinarie. Nelle quali tutto 
cospira a far entrare nella mente 
degli allievi che la clinica è Pessen-
ziale, e tutto deve essere ad essa su­
bordinato, e la zootecnia, l'igiene e 
la polizia sanitaria sono secondarie, 
quasi superflue. La clinica ha il pre­
dominio su tatt i gli insegnamenti 
per il tempo, per lo spazio e per i 
mezzi, ed ha per sé il massimo con­
tingente di materiale pratico che è 
offerto agli allievi nelle scuole (Ma­
scheroni) ; mentre la zootecnia ha per 
sé un numero di lezioni assai minore 
e poco o nulla di materiale pratico. 
A proposito di che riporto un brano 
di Q-ualducci ^), in cui egli rileva 
r insufficienza del? istruzione rice­
vuta in zootenia ed igiene : 

Di igiene, alcune nozioni riguardanti 
l'aria, il clima e l'acqua; di zootecnia, le 
generalità, la storia, alcune divagazioni 
teoriche sulla specie e sui tipi, sugli in­
coraggiamenti alla produzione animale, e 
la descrizione sommaria di alcune razze 
equine e bovine, e specialmente di quelle j 
scomparse, il che dava modo all' egregio ' 
insegnante di trarre i maggiori lamenti 
sullo stato della produzione nazionale. 

sere clinici prima e sopra ogni altra 
cosa e, a tempo perduto, zootecnici 
ed igienisti. 

agronomi invece riguardano Gli 
gli animali come una produzione a-
gricola, or più or meno importante 
secondo i luoghi, come le altre pro­
duzioni — vino, grano, canape, ecc. 
— e dedicano parte delle loro cure 
ad essi con lo stesso interessamento 
con cui si dedicano allo altre produ­
zioni, 0, meglio ancora, essi commi­
surano le loro cure alle condizioni del 
luogo dove operano. Quel tanto di 
cure che essi dedicano alla zootecnia 
è bastante a dare loro il sopravvento 
sui veterinari, che di essa punto od 
assai poco in generale si interessano. 

Per avvivare l'attività nostra verso 
il suo scopo utile pubblico ed u 
tile nostro — ùrge mutare indirizzo; 
metterci in armonia coi bisogni del 
pubblico, verso i quali stanno eziandio 
polarizzati i nostri vantaggi. Biso­
gnerebbe incomiuciare dal riformare 
le scuole in modo che le materie vi 
avessero uno sviluppo teorico-pratico 
proporzionato alla loro importanza; 
ma intanto noi, stessi dovremmo fare 
ogni sforzo per correggere in noi 
stessi gli effetti della insufficiente e 
non ben regolata istruzione ricevuta. 
E le nostre Società dovrebbero per 
l'interesse del pubblico, come ho 
cercato di dimostrarlo in questo gior­
nale % adoprarsi con tutte le forze 
possibili ad affettuare questo cam-

Donde il pregiudizio dominante la j biamento di rotta della nostra atti-
mente dei veterinari di avere ad es- viià professionale. 

STEFANO BBUSAFEBRO. 
- . 4 - 1 

*) Il Moderno Zooiatra, n. 28, p. 484. '^) Compito trascurato, ib., n. 24, p. 369 

^} 

NOTIZIE VARIE. 
Il coinmereid del fiorì a VarsaTia. 

A Varsavia, città di lusso e di brillanti 
ricevimenti, i) commercio d'importazione dei 
fiori naturali del mezzogiorno raggiunge 
nell'inverno una cifra considerevole, che 
tende ad aumentare in ragione dello svi­
luppo e della rapidità delle comunicazioni. 

Nella scorsa stagione la importazienè pro­
veniente per la maggior parte dal Mezzo­
giorno della Francia (Antibo Cannes) toccò 
i 200.000 franchi 

Sono specialmente i garofani, le rose seure 
e quelle dette Marechal Niély le rose 4fltte 
italiane, i ranuncoli, le violette, le mimose, 
i narcisi, ecc., che trovano facile esito. %% 
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paride ^^lia Francia, in - ftnefto momeiifeo, 
può ©ssere yajtutata a circa il 69 per cento, 
il resto viene d^U'Italia» Ù ^asporta si fa 
per la via di Berlino, ma gì^ si conaincia 
ad utilizzare la via rapida del Sud-Exspress, 
che si forma a Cannes ed arriva a Varsavia 
una yolta per settimana^ sen^a cambiamento 
di Y t̂ture, poiché il binario russo non ift-
€oraincia che al di là della Vistola. 

L*anno yentjî o questo t̂ renoi che era sol­
tanto, bisettimanale diverrà giornaliero, iglî  
esportatori ed orticultori francesi potra^ino 
dunque trovar maggiore facilità per sottrarsi 
al transito ed ai commissionari di Berlino. 

I 

Il console francese si è già occupato nella 
scorsa stagione delle trattative colla dogana 
imperiale per accelerare le formalità di 
quest'amministrazione quando i colli con­
tenenti fiori sono trasportati col treno da 
Cannes a Varsavia dal 15 ottobre al 15 
maggio. 

In quanto all'importazione delle piante 
verdi dette vìvad e delle palme da appar­
tamento, egualmente attiva, è Amburgo che 
serve da intermediaria. Gli orticultori di 
questa piazza si sono dedicati alla specia­
lità di ripiantare i soggetti per un anno e 
di acclimatarli per poi spedirli in Polonia. 

Libri ricevuti In dono. 

ERNESTO SARDI. — Espropriazione per 
eausa di pubblica utilità, -r- Casa editrice 

^ 

Ho^pli, Milano 1904. 
Beale Istituto Lombardo di Seiense e 

Lettere. — Bendiconti. — Serie ii, voi. 
XXXVII, fase. IX, X, XI, xii, xiii, xiv, xv, XVK 

Ministero di Agricoltura^ Industria e 
Commercio. — Annali di agricoltura, 1904. 
Atti del Consiglio ippico dal 1900 al 1904. 

Roma, tip. naz. Bertero e C, 1904. 
Dott. GINO CUGINI. — Le stajsióni spe^ 

rlmentali agrarie italiane* — Voi. xxxvii, 
fase. IV, V e VI. — Modena, Società tipo­
grafica, 1904. 

Cattedra ambulante di agricoltura per 
la provincia di Brescia. — Relazione al-
Ton. Deputazione Provinciale sull'attività 
della Cattedra nel 1903. Brescia, tip. 
La Provinciaf 1904:. 

Atti della Beale Accademia dei Geor-
^ofili di Fireme. — Quarta serie, voL 
xxvi,dìsp.4.a; quinta serie, voi. i, disp. 1.̂ . 

Firenze, tip. Ricci, 1903 e 1904. 
Annuario della B. Stazione sperimen­

tale di Caseificio di Lodi. (Anno 1903). 
Lodi, tipo-Ut. Dell'Avo, 1904. 

L*Ateneo Veneto. — Anno xxvii, voU i, 
fase. 3.** (maggio-giugno 1904) e voi. ii, 
fase. L^ (luglio agosto 1904). — Venezia, 
tip. Orfanotrofio di A. Pelizzato, 1904. 

Dott. ANTONIO BARPL Manuale ad 
USÒ dell'allevatore e proprietaria di ani 

487 

nmlibovini. — Treviso, tipé Zoppelli, 1904. 
Annali della B. Stazione agraria di 

Forlì. — Fase* xxxii, anno xxxii, (1903). 
Forlì, stab tip. Q. B. Croppì, 1904 

B. Istituto superiore agrario sperimeh-

1 ^ 

tale di Perugia Belazione annuale su t 

t 

l'attività della Cattedra ambulante di a-
gricoltura annessa al B. Istituto (dal lu­
glio 1903 a tutto giugno 1904). — Pe­
rugia, stab. tip. Donnini, 1904. 

L^alimenta-
Bergamo, 

• f 

1 , 

dott. G. FROSINI. 
mone del nostro contadi no^ 
stab. tipO"lit. Fi-atelli Bolis, 1904 

Ministero di Agricoltura, Industria e 
Commercio. — Annali di agricoltura, 1904. 

L'assicurazione mutua contro i danni 
Roma, tip. 

Legge e re-

della mortatità del bestiame, 
naz. Bertero e C, 1904. 

Ministero dell'Interno. 
golamento per la prevenzione e la cura 
della pellagra. 
teliate, 1903. 

Dottori MBMMO, MARTOGLIO e ADAMI. — 
Peste bovina. — Unione tipografico-edi-
trice Torinese, 1904. 

r 

Roma, tip. delle Man-
I 

1 

1 

1 

Comizio agrario di Firenze. Bela-
zioni sulla Vll.a esposizione di animali 
bovini, tenuta a Firenze il 30 marzo 1904. 

Circolo Cacciatori Friulani — Beso-
conto morale e finanziario per Vanno 
1903'1904 

D. GAVAZZA. La coltivazione della 
Broussonetia Papgrifera per V industria 
della carta. Bologna, Società tipogra­
fica già compositori, 1904. 

Dott. UMBERTO GRILLO-
economica di Martignacco, con prefazione 

La cucina 

del prof. 6. Antonini. 
Bianco, 1904. 

Udine, tip. Del 

Una buona 
Casal-

Dott. DANTE CASTAGNETTI. 
varietà di Melicotfo Agostano. 
maggiore, tip Aroldi, 1904. 

Cattedra ambulante di agricoltura per 
la provincia di Venezia. — Primo quin­
quennio d'attività: 1897-902. — Venezia, 
stab. tipo-lit. success M. Fontana, 1904. 

Statuto delV Unione produttori uva da 
tavola di Ziano e paesi limitrofi. — Pia* 
cenza, tip. Progresso, Pnmelli e Perinetti. 
1903. 

Begolamento e progamma della B. 
Scuola di agricoltura C Pastori, in 
Brescia. — Brescia, Unione tipo-lit. Bre­
sciana, 1904. 

GIUSEPPE LAOOHIN. Trasporti ferrod-
viari delle derrate alimentari per Testerò. 

Memoria presentata a S. E. il Ministro 
dei LL. PP. 
Ci, 1904. 

Sacile, Società tip. Zilli e 

Atti del Beale Istituto Veneto di Scienze, 
Lettere ed Arti. Tomo Lxiu, dispense 
vili e IX. 
del Reale Istituto, 1904. 

Venezia, presso la Segreteria 
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JACOPO E*tA, ]Ssperien0e còh 

Vfc 

^«ra?f 5wZZa eafrtì&ĵ rtiCOittpiiitè da Giorgio 
Ville Ilei 

I 

lennio 1883-86. (Estmttó 
àM'«Italia AgH€Òla% di Piacenza, 1904). 

BINANDO BARDOKE, — Dimonario pofi^ 
lare di agricoltura imderna* ~ Ditta Qi 
B* Paravia e comp.y 1904̂  

AETUBO MABESCAtCBI •i Qt. A. ottavi 
e i 60 anni del « Coltivatore*. Gasale 

l 

> • 

Monferrato, tipo-lit Cassone, 1904. 
Consorzio agrario cooperativo di 

gnoh Metta - BelaBione. 
stab tipo-lit. G. C^rera^ 1904* 

Breseiay 

e Ti OE^vAt. 

eh dee Ir ^ 

sony(Presbtirg), isoli 
M m Soùktà ed Aéeadérim 

niariici'ItàUma e VMsembtmgefìeral^ d0^ 
Tvèknè 1904^ • — Torino, ti|>. G. U. OMsébìàe ; 
isacc. G. Candèllétitì. 1904Ì 

tura di Torim -^ Volttiiró'46l«, 19tì3: 
Bèrtòtóò, 1904. 
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premiata con diplomi d'onore a Vicenza (1887), Tr.ìviso (1888) e Verona (1889) 
con medaglie d'oro a Bologna (1888), ed a Roma (1889) 

con medaglie d'argento una a Verona (1889) e duo Roma (1887 o 1888) 

3 

i 

FABBRICA ARTICOLI IN VIMINI, CANNA D'INDIA E BAMBO 

Eseguisce qualunque oggetto dei suindicati materiali 
cui sia mandato uno schizzo chiaro. 

Domandare cataloghi e listini (cartolina con risposta) alla 
SOCIETÀ FRIULANA PER L'INDUSTRIA DEI VIMINI 

UDINE. 
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Libri in vendita presso l'ufficio dell'Associazione agraria friulana 
({ prezzi controindicati si intendono per i soli soci dell'Associazione agraria friulana)^ 

L'opera delPAssociazione agraria friulana dal 1846 al 1900 (prezzo ridotto) L. 5.— 
Studio intorno ai Forni economici rurali. Il pane e la pellagra in Friuli, 1888 „ L50 
Appunti di floricoltura presi alle lezioni del prof. F. Viglietto (alla r-

Scuola normale superiore femminile di Udine)- . - . . . . . . . • • . . „ 0.50 
D. Pecile. Coltura delle barbabietole da zucchero — Norme pratiche . . „ 0.15 
Riassunto delle lezioni popolari di agricoltura tenute in Fagagna dal 

doti. F. Viglietto: 
1. Norme pratiche intorno alla fabbricazione e conservazione del vino „ 0.25 

i 
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I 

' . i 
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X 

n 
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„ 0.50 
2. Norme pratiche intorno alla coltura dei bachi ed alla confezione 

del seme 
3. Norme pratiche per la coltura degli alberi fruttiferi (con 18 ta­

vole) non legato 
legato » 1-00 

„ 0.75 

i 
i,-
L 

t. r 
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. 1.00 I 
Achille Tellini. I pesci e la pesca d'acqua dolce nel Friuli „ 0.60 

4. Nozioni di agronomia 

Atti del congresso e del concorso provinciale di latterie in Udine - maggio 1885 „ 2.00 M 

„ 0.50 
Atti della seconda fiera e concorso vini, e congresso enologico tenuto in 

Udine dal 20 al 23 aprile 1893 
Relazioni sulle mostre agrarie provinciali e concorso internazionale di 

macchine agricole in Udine dal 14 al 27 agosto 1895 . . . . . . . . . » l.OC 
Numero Unico, stampato il 1895 dall'Associazione agraria friulana in oc-

1.00 

W 
y 

i 
i 

casione del suo 50.^ anniversario 
E. VVolff, L'alimentazione del bestiame — traduzione di A. Grassi (prezzo 

. 1.00 
! > 

F. Viglietto. Perchè sono utili i concimi artificiali - norme pel loro im­
piego (conferenza popolare), III edizione . . . . . . . . . . . . . . . . . „ 0.10 

D. Rubini. Alcuni appunti sulla coltura della lupinella „ 0.75 
Calendario dell'Ortolano „ 0.50 
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E C C K L L E N T I O R T A O O l 

si possono avere ogni mese seguendo le indicazioni del 

CALENDARIO DELL' ORTOLANO 
stampato per cura delTAssociazione agraria friulana. 

(Terza odizione). 

Si vende a centesimi 50 ai soci deirAsaociazione agraria friulana 
» 

75 a non soci n n » 

Presso r Associazione agraria friidana si trorbano 

Libro lettura per le III/ rurali e per le scuole com 
plementari 
della 

campagna approvato dal Ministero 

ai soci deirAssociazione agraria friulana L. 0.70 
ai non soci » 0.90 

• 

Libro per i maestri che adotteranno il Campagnuolo: 
ai soci dell'Associazione agraria friulana L. 1.20 
at non soet » L50 

S C O N T O Al LIBRAI ED Al 

UDINE i m , TJPOQBAFIA DI GIUSBPPB SKITZ. 


